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Eccovi finalmente nella seconda edizione una nuova 
raccolta di Discorsi Sacri intorno al Sacramento dcl- 
r Eucaristia ed al Sacrifizio della Messa con aggiunte » 

mancante nella precedente edizione publicata d’altro 
editore nel i835 che poteva farla in uno Volume 
in vece di due perchè molti sono già proveduti di 
taluni Discorsi ma io per renderla più completa non 
solamente vi dò l’ istessa , ma ancora averete l’ aj^ 
giunte e mi convenne farne 3. Voi. in 8. tanto più 
che l’opera medesima vien premurata dal dotto pub- 
blico , che furono accolti con tanto applauso la pri- 
sma volta fu tale e tanta l’ accoglienza del rispettabile 
Pubblico, che ormai tutte le copie soi^o quasi esau- 
rite , se non ne suppliamo con celerità con una 
nuova ristampa. Intanto, sacondando i* impulso della 
nostra gratitudine verso di un pubblico , che tanto 
si compiace, di accettare i nostri tipocrafici lavori, 
riproduciamo per la seconda volta in questa metro- 
poli la detta Raccolta mentre i loro nomi sono. im- 
mortali quando si dice un Massillpn, di un Bor- 
dalou , di un Flescier di un Segneri ec. ec. 

Terminata che sarà l’ enunciata Opera, daremo 
di piglio alle opere di Breteville cosi di pubblicare 
mano mano le §ue opere che p^r forza di argomenti 
e per venusta di elocuzione e di lingua sono state 
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e saranno mai sempre annoverate fra le più classi- 
che che onorano i talenti della nostra beila Italia. 
D’altronde il riunii:vi tutti gli altri non omessi noa 
• mi è costato poca fatica: e perciò vi prego di gra- 
dirli, e leggerli con ponderazione, ed appiofittar- 
vene. Pregate il Signore e Maria SS. che per effetto 
di loro bontà mi salvino l’ anima e dopo la mia 
morte riccwdatevi con qualche suffraggio. Vivete in 
pace. 


■; Il Librajo Editore 
. A. Mahotta. 


♦ 1 * I iti ' » • 



Digitized by Googl^ 




PREDICA- , 

.. . ■ ; PER LA DOMENICA’ ' / 

2) 12 Hi IL a s A H sa a 

SOPRA LA COMUNIONE “ ‘ " • 

/ . « »<• 

d'i , 

MONSlGiVOR MASSIliLÒlV 

« > i \ . «• I 

, . .7 *S ■ 

• f - t » - 

. ' ' J » ' '■ 

• ,1 . *<4 .i . 

.f» » » ‘ ‘ • ‘i • ' f» . ‘ , 

Dicite Filiae Sion : Ecce Rex tuus t>enit libi mansuotus. 

Dite alla' Figlia di 3ionnc : Ecco il tuo Re,,;ii qu^jìe viene a' 
tc pieno di dolcez*a. , ,, , 

JUaUh->3i, 5 . . 


G. 


< ,i -r 


_ru oragli de' B^eti , le manifestazioni del Signore ai pà- 
Inarchi , i sacrifizj e le orazioni della Lpggc., i suoi, seguii 



del deserto predetto in Malachia, èra finalmente coiti parso,, in 
riva al Giordano' per apparecchiare le strade al Re della glo- 
ria , e per dire al popolo suo : Eccolo ; di modochè, inespusa- 
Lilc era Gerusalemme , se nel mezzo di tanta luce noi ravvi- 
sava , e indegnanlcnte ricevevalo nel proprio Regno- , y, ■ 
Eppure questa venuta si lieta e si fortunata , chiesta con 
impazienza da tanti Giusti , attesa da tanti secoli , predetta 
con tanti apparati , e presaga ella stessa di magnifici' gran- 
diosi Leni agli uomini , in vece di eccita.re allegrezza e gtoja 
in quella ingrata città , e di farle risovvenire degli. j .intichi 
suoi giorni di magnificenza e di gloria.,, v’ eccita per,. contra- 
rio un turbamento universale , e una pidahlica costcmajiioae : 
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Commola est urtiversa dviins. ( A fai ih. is ,iio, ) TnUo è 
commozione in Gerutalemme , mentre in- oggi tì si vede en- 
trare in trionfo il Figliuol di Davidde. 1 ^cerdoti, ed i Fa- 
risei testimoni delle acclamazioni e de’ canti di allegrezza di 
una vile plebaglia , e di alcuni pochi Ebrei spirituali c fede- 
li , sentonsi agitati da mille movimenti diversi éi spavento , 
ri’ ìnnuictitudine , di gèlosia , c di tristezza : un terrore uni- 
versale gl’ investe r par che v’entri un tirannp, il quale venga 
a portare dentro alle mura di Gerusalemme stragi c morti , 
e a condun-e , siccome un tempo , i suoi cittadini in ischia- 
vitù ; anziché un Re pacifico il quale venga a liberarla colla 
sua presenza . e purificarla colla effusione del proprio sangue. 
Solamente ut^iccol numerò d’ anime semplici ed innocenti 
sen vanno at^ncontrarló fuori delle porte della Città ; e que- 
ste sole à lui formano un innocente trionfo colle loro • grida 
di allegrezza , e co’ recisi rami , onde cuoprono e vestono la 
strada per dove egli passa. 

Ecco Fratelli miei, eccovi appunto un’immagine di cièche 
anche a noi in questi giorni succede. Sino da’ primi giorni 
di questa santa carriera non cessò mai la Chiesa di predirci, 
ch(s avvicinavasi il Re della gloria , e eh’ el avrebbe per darsi 
a noi , ^r essere la' nostra Pasqua ; le sue orazioni , le sue 
purificazioni , le sue cerimonie , furono rame tante voci, che 
ci hanno avvertiti della di lui venuta : questi stessi^ giorni di 
penitenza , che sono per terminare , non per altro furono da 
lei stabiliti , se non per apparecchiarci a riceverlo colla Co- 
munione ne’ solenni giorni , ne’ quali siam per entrare. In 
oggi poi , come per ìsvegRarc i nostri desiderj e la nostra 
speranza , ci annunzia , che finalmente è vicino , e già pros- 
simo per darsi a noi : Dicite Filiae Sion Ecce Èex luus 
venil libi niansitelus. Ora qual’ impressione^’ fa in voi questa 
felice novella ? una impressione di turbamento , di costerna- 
zione, di tristezza : sentendo avv^inàrsi il dovere pjis<iuale , 
ognuno fìssa lo sguardo nella propria coscienza,, e trovandovi 
solo degli abiti rei , delle piaghe vergognose o invecchiate , 
freme al pensiero, che necessario sìa mettersi in istato di ri- 
cevere il Re della gloria : direhbesi , eh’ egli a noi dovesse 
venire armato «li terrore , e di tristezza per perderci ; e non 
accompagnato dalla sua sola dolcezza per salvame , e per farsi 
nostra cii» : Ecce Pex tuiis venil libi mansueliis. Solainenle 
un pi«HH)l numero di anime fedeli gli vanno incontro coi loro 
desiderj , e piene di santa allegrezza il veggono arrivale. E 
quello che più è da compiangere , si è , che malgrado questi 
timori , questa tristezza , queste costernazioni ai una co- 
scienza ' turbata , pochi h'a noi vi saranno, che non si pre- 
sentino a G. G. per ric^everlo, e non si credano di aver so«l- 
disfotto alla Legge della Chiesa , dopo averlo r^evuto con 
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disposuionl si opposte a quelle ohe rfa noi esige. Stolti , che 
non pensano , che il ricevere- Gesù Grigio con ^ali disposizio* 
ni , non c un mangiare la cena .del Signore , ma un man- 
giare e bere la propria condannaggione^ 

Che però molto importa additarvi le prepararioni , colle 
quali tfisitorvi dovqtie .per assistere a quella tremenda aeione • 
affinchè Gesù Cristo non venga a visitarvi , siccome visitò uà 
tempo Gerusalemme , per vostra condannagione e rovina 
Quali son dunque le disposmoni che debbono apparecchiarci 
al dovere pasquale ? Ve ne additerò tre prioci^ ; q sarà 
questo U argomento della presente istruzione , implorìaotò ec 

PRIMA riflessione. 


Quando vi ho detto franco , che una gran parte di «mcUfc 
che in questi santi giorni riceveranno Gesù Cristo , si urte- 
ranno a questa grande aùone ooUe dovute necessarie di^si 
rioni , e si renderan forse rei del Corpo e del Sangufi det 
Signore ; non intesi parlare di quello anime nere , càTa san, 
gue freddo , e sapendolo , con detestabile ipocrisia a calpesta- 
re sen vanno il sangue dell’ alleanza , ed hanno cuore di fa- 
miliarizzarsi col sacrilegio: non intesi parbre di que’nioslri 
che portando d mistero delb Fede in una coscietwa corrollà 
e poco sincera , agli altari si accostano per nascondere sotta 
il manto della piu santa e tremenda azióne eh’ .abbia la re- 
Iigiotoe , gli oiwi di un ant^ impura , c voglion «uttostò 
esser emp) , eh esser tenuti »n concetto di men rdi-iosi Ah^ 
lulmini ci vorrebbono , e non discorsi per anime dV t d ‘ ca' 
rattere, che se tosse d’.uopo rivolgere a costoro il diàioiso, 

farlo convcrreb^ in quel modo, onde parlò San Pietro ad 

Anania , ed a Safira. Vo^o pero sper.tre , o mio Dio, c di 
sperarlo voi me ne date il motivo, che tra i Fc>deli in questo 


santo luogo raccolti per udire la parola del vostro VanRclo 
il vostro occhio non ne discerna alcuno di questi figliuoli dì 
nmlcdizionc ; ne V abbia qui siccome un tempo sotto le 
tende d Isra^lb , un altro Acano nella turba confuso , nè aia 
reprobo tra i rcdeli. ' ^ 

Parlo dunque di.quelle anime solamente , le qu.nli 3opo un 
anno intero di piaceri e di dissolutezze si?‘ pi esente, anno ah 
Tribunale prima di accularsi all’ altare ; alle qu.di la co- 
nmprovererà nè dissimulazione . nè finzione , ‘ e 


scienza non 


, - _ tiu ijij/.iuiiv; • x: 

non pertanto si renderanno colpevoli del corpo del Signore ; 
perche porteranno tuttavia all’altare tutte tè loro seguiate 
passioni , e una coscienza eui il bagno della penitenza avrà 
rcnduta lorda , in vece dr purificamela ... 

Per conoscere dunque p. M. se abbia o no da temere, tli 
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non essere anche voi profanatori tk’ Santi misteri , onde siete 
.per partecipare , basta solo stabilire quali siano le disposizioni 
'essenziali per una santa Comunione ; ed applicando ognuno a 
se stesso queste regole, lasciate da Gesù Cristo alla sua Chie- 
sa , potrà giudicare se stesso , e decidere , se ^ssa o no con 
quella coniidenza , che suol inspirare una coscienza pura , al 
sacro altare accostar». ' • _ 

Ora tutte le disposizioni , che debbono preprarci a questa 
Sisnta azione , sono comprese in questo avrertimcnto deirApo- 
stolo ; Provi l’uomo sestesso , prima di mangiare quel pne 
di vita: Probet (uUem se ipsum homo, et sic de pane ilio 
edal- ( I Cor. n, a8. ) So che lo spirito dell’ uomo non senr- 
pre conosce ciò che passa nel suo interno ; e che il provare 
sestesso , altro d’ ordinario non è , che confermarsi ne’ propij 
errori , e linirè di accecarsi. Ma la prova che^qui si esige , 
non è tanto difficile da Arsi ; e quelli soli pnno temere di 
ùhbaglio che vogliono apposta ingannarsi. Imprcioechè si 
tratta di sapre primieramente, se siate sinceramcnle convcr- 
tito : in secondo luogo , se le vostre antiche passioni non so- 
lamente non sussistano più nelle vostre sregolate inclinazioni; 
ma se abbiate ajmen cominciato ad espiarle colle lagrime e 
coi rigori della pniAenza ; finalmente , se a queste' cautele 
aggiungete un sincero ardente desiderio di unirvi a G. G. 
cioè , Ja voi , e da lutti quelli che vi rassomigliano , viven- 
do in abiti rei , si esige una prova di mutazione , una prova 
di pniUnza , e una prova di fervore: Probet autem se ipsum 
homo , et sic de pane ilio edat. 

Dico primieramente una prova di mutazione. Quindi se voi 
lìon avete ricuprata con un sincero pntimento la grazia 
della santità e, della giustizia , da voi prduta colle vostre 
colp commesse , se,^iele ancor nella morte e nel peccalo, la 
'mensa di Gesù Cristo v' è interdetta ; imperciocché bisogna 
esser vivo agli occhi di Dio pr cibarsene; questa è la mensa 
de’ figliuoli : i nemici *e sono indegni ; desse è la pietra pre- 
ziosa del Vangelo, chqnon si getta innanzi agli naimali im- 
mondi. Ora vi accosterete all’altare con una coscienza vera- 
mente purificata , e con un cuore pnitenle, e cambiato? Sarà 
ella 'sincera la vostra conversione ? Per formarne giudizio , 
pcrmellctemi eh’ io ne esamini tutto il tenore. 

' Voi andate a confessare le iniquità vostre a’ piedi del Sa- 
cerdote. Non esamino qui se forse la stessa elezione, che fate 
Idei Confessore sia una prova certa che non volete convertirvi 
davvero : noii esamino , se da voi si cerchi , non il più se- 
vero ; imprciocchè questa ostentazione di severità non con- 
viene ad un Ministro di carità , ed il più severo non è sena- 
pi il più santo, liè il più dotto; ma se cerchiate il più pio, 
iJ più illuminato, il più esperto nel ricondurre i peccatori , 
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«no di quegli i^omini , dirlle di cui mani difficilmente scap- 
pa , diiò co« , un anima, e al quale indiriziarsi non suole, 
4e non chi desidèra sinceramente nounziaie al vizio, e servire 
a Dio ; uno di quegli uomini finalmente , die ven'clibefo ai 
rimedi , agli espetlienti , al particolare de’ vostri costumi e 
‘ ,c de’ vostri Lisogtii ; che nulla più lascierebbe. 'di dubbioso 
nella vostra condotta • e dal cui piede 'non partireste più con 
quelle secrete incertezze, ordinana conseguenza 'di tutte le 
'Vostre confessioni, e che sono sempre' il tristo frutto. ;dl' una 
coscienza imbrogliata ^ che non -mai s’illumina, che per iri«<^ 
'tà. Cos'i non entro iieurmcno ad esaminare , se nalla- disous- 
flioiie di vostra coscienza sarete uU Giudice illuminato' e '«o- 
ilero verso voi SteSso , se sorpasserete mille tt-asgre'sSiOhi', p«t 
le quali siete già giudicato dinanzi a Dio ; se- i luniV 'della- Fo- 
ile , o i pregiudizi del mondo 'e'tfelle 'passioni • saranno le re- 
^le consultate nelle vostre inquisizioni e nel' vostro csaiae ,' e 
se le solU'dtudini , e lo studio ili ivlevore e rivedere gli abissi 
■ di'voslia coscienza, con'ispoiidcrannó"alla'durazionc', aH’im- 
barazzo , e alla tnoltitudiiie di vostri colpe. Laseianto da parte 
•cotesti abusi più sensibili , e più notorj , intorno ai quali è ' 
-difficile l’ingflnnare sestessi. i 

' ■ Ma, permeitele ch’io vi dimandi ^'Andate a dcpoiTC a' piedi 
del Sacerdote le vostre colpe ; ma ci dciionele poi anche le 
•vostre passioni ? Uscite dal Tribunale a'ssOlnto ; ma ne partite 
giustificato? Vi andate con quel' •‘vivo dolore, con quella 
piena compunzione con quel sincero desiderio dì riparare al 
passato con mira , con disegno , 'con 'reali risoluzioni «d ef- 
fettive di nuova vita ? prendete voi seriamente tutte le neces- 
sarie misure per cominciare? cercate gli espedienti per rom- 
•pere i Vostri profani impegni, per ritirarvi senza indugio dalle 
Occasioni ? concepite già previanieritè e ordinate nel pCnsier 
vo.stro il sistema de’ vostri doveri , delle vostre oecnpazioni ' 
-^lle vostre amicizie , di vostre spese , tutto in somma il te- 
nore de’ vostri costumi ', sin allora- si sregolati e si' jiieni o di 
passioni', o d’ inutilità ? Ecco le' sollecitudini , e le ìnquieti- 
tmlinij'cbc occupano un’anima compunta, vicina ad ulia con- 
versione sincera : conoscete quindi , se siate sinceramente ri- 
soluto di troncare quell’ attacco , da tanto tempo fatale al-, 
l'anima vostra , tante volte confessato, nè mai corretto, di 
dar fine a quell’ odio intorno al quale non sapete come vin- 
cervi , a queir eccessivo giuoco , che vi tiranueggia , che tur- 
ba la pace domestica , che sconcerta i vostri affari , e a cui 
mille funesti accidenti non hanno ancor potuto indurvi a Vi- 
nunzìarc : in una parola, se siete una nuora creatura ; se por- 
tate il nome di vivo , mentre siete in fatti ancor mòrto ; e 
se Gesù Cristo , entrando per mezzo della Comuninc nella casa 
dell’ anima 'vostra , potrà dire , come allora eh’ entrò nella 
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casa di Zacclico : Oggi è un giorno di salut^er questa casa- 
llodie do, mu huic facta est. ( Lue. 19^. 

Olile M. C. U.. voi avete prolungati i vostri eccessi sino 
al giorno della vostra penitenza ; tra i vostri dUS e la 
vosiia conve.-s.onc ci passò appena il breve intervallo di un 
esame superfiz. ale j partiti dall^altare , passata la solcnnitr 

- ved.-:nna r voi 

^utele . non sarete piu riservato di prima , a fronte de’ n- 
. col. già provati; si riassumeranno le amicizie, si risvegH;. 
ranno le pa^.on.; v. troverete ancora lo stesso? Nè gii I L 
ima una predizione aerea ; ma quello vi dico dio ** 
provaste negli anni andati’ dopo rsolelnitri’ PaLua 
persuaderete, che il breve intervallo il quak paS ira le 
stre TOlpe e la vostra ricaduta , sia stato per ^appunto il 
momento per la vostra giustificazione, e di esservilLesentati 
all altare con quel cuor penitente , con quella pureSa dW 
ma necessaria per mangiare la carne dell Agnell^ ? 

Ah ! V ingannate , mio caro Uditore , chiunque voi siate 
enite a mangiare e a bere la condannagione ; \uesti si pre’ 
^1 n orni al primo vomito ; questo corno di passioni e*^di 
peccati che resta interrotto dal solo momento della solenni- 
ti , e della partecipzione alla mensa del Signore , questo 
mostruoso miscuglio di santo e di profano, frande Iddio? 
che stato c egli mai j^r accostarsi a’ santi MiLrj ! Non già 
che SI pietenda , che la divina Eucrristia debba stabilirciln 
uno stato e .1 privi eg:o noa^della terra, ma del Cielo, dove 
Iddio scoprendosi all anima come suo bene supremo , pene- 
trandola cd investendola co’ più vivi ardori dell’ amor mo 
Ja costituirà in una felice impotenza di offenderlo. Ah ' chi 
1.011 sa, che quaggiù la vita deU’ uomo ha una tentazione 
continua eh eziandio le anime più giuste affliggono talvolta 
la Chiesa con cadute strepitose ; e che quegli che sta in pie- 
di , dee sempre temer di non cadere. Ma almeno si vorrelx- 
he , che dopo il rimedio non compariste più aggravato dadi 
stessi mah, siccome prima, che se non siete perfettamente gua- 
nto , il vostro stato fosse almeno , come quello di un con- 
valescente avvanzato che non è guari lontano da una per- 
l^etta guangione , se non in quanto egli è un poco ancor 
debole: si vorrebbe , che il giusto timore di una ricaduta 
lenilessc piu esatte le vostre cautele : si vorrebbe, dice il Cri- 
sostomo , che partiti dall’altare, nelle lusinghe de’ sensi f,^. 
ste piu forti, ne’ pericoli più vigilanti, più lontani viveste da 
quegli oggetti che sedussero già il vostro cuore , e più amore 
aveste ^r il dovere e per la virtù : si vorrebbe , siegue lo 
8, esso Padre , che il sangue di G. C., di cui iKirtecipaste , 

V inlondesse nel cuore i seiilimeiiti e le inclinazioni sue co- 
me appunto il sangue dei Re , c dei Cesari scorrendo nelle 
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■vene dei loro augusti figKuoli , tramanda iq essi il coraggio, 
e la magnanimità' dei loro maggiori , e sentimenti loro in- 
spira degni della lor nascita : si vorrebbe che il sangue di 
Gesù Cristo, nelle vostre vene scorréndo appiè degli altari 
vi i-cndesse immagini vive di Gesù Cristo e v’ istillasse sen- 
timenti degni d’ una si alta origine : si -worrebbe in una pa- 
rola , che una Coumnione non fosse l’aflFar di una giornata. 

Infatti , quegli che mangia la mia carne , e bet>e il mio 
sangue dice Gesù Cristo, in me rimane, ed io in lai- Non 
dice Gesù Ciisto ; In me vive ; ma rimane. In me moneta 
Non dice, lo mi Uni^o a lui ; ma\ io rimango a lui - io 
stabilisco nel suo cuore un soggiorno stabile, sodo,. durevole; 
stringo con esso lui *00’ alleanm ferma e costante; In me ma- 
net, et ego in ilio. ( Joann- 6. 87.) Dunque, conchiude San- 
t’ Agostino, quegli che si contenta di ricevere Gesù Cristo, e 
noi conserva , e lion rimane in lui , ma lo scaccia tosto dal 
cuore, non lo ha ricevuto’ spiritualmente: costui ha mangiata 
c bevuta la sua condannagionc. 1 

Sì F. M. disinganniamoci ; una Comimione santa riempie 
1 ’ anima di tante gra'/.ie, a Gesù Cnsto la unisce in una ma- 
niera si intima e si ineffabile, le dà tanta forza e coraggio, 
accresce tante sensibilmente la sua fede , che quell’ anima 
caiqmìna per un gran tempo , come il Profeta nella forza e 
nell’ alimento di quella santa vivanda •* jintbulamt in forti- 
tudine cibi ilUus ( 3 . Re^. 16. 8. ) nè si vide cosi tosto pas- 
sare in un istante daf piu poderoso rimedio che abbia la Re- 
ligione, alle debolezze, cd alle miserie le più indegne di un’a- 
nima cristiana. 

Che però volete sapere , se le vostre Comunioni in questi 
solenni giorni siano profanazioni o grazie ? Osservate quale 
ne’ sia il fnitto , qual mutazione in voi opeiino , che vita 
meniate , dopo aver assistito a si trenlcndi Mister): la regola 
è sicura. Una Còiqunione santa ed utile, non può accoppiarsi 
con una condotta «sempre allo stesso modo mondana e jjro- 
fana : ‘ e lintnntochè voi vivrete nelle siessc passioni e negli 
stessi impegni ; e parliti appena dal sagro altare , vi trove- 
rete nello stato di prima , temete, temete, che le vostre Co- 
munioni non siano forse dinanzi a Dio i vostri maggiori de- 
litti. >■ , 

Dunque F. M. parlo con voi , a’quhli questo discorso ap- - 
parliene , che vivete in certe consuetudini peccaminose , cui 
il dovere pa.squale sospese bensì per poco , ma nulla più; il 
confessarsi dunque semplicemente, non è un provare scslesso, 
non è quella jpiova di mutazione , che csigge la Chiesa. Il 
M'iiistro che inconsideratamente vi assolve , non vi pi-oscio- 
glic dinanzi a Dio : perchè non può egli prosciorre quaggiù, 
se non i cuori già cambiati immeiliutaiueutc con un sincero 
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dolore, i, quali anche da Dio sono assoluti; la sentenza ch’&. 

gl. pronunca , è per voi’ una sentenza di morte :rerL. euU 

uo sul vostro capa il sangue innocente , ma questo sifn ’ 

Fvo trTri “eSSio" delitto, laddore essendo reb^' 

ia NÒTrf"’ " ^ a darvi 

ia Mte «on dovea.cgh dimandar tempo per esaminare se 

1 vostri abiti fossero finalmente estinti f s? in passo 
àaSe f^ti F' T''® fi"ora^inu- 

rJni I » f ’ 1^ ® vostre promesse saranno più sincere- se 
Mp.gl.ate forse dimani le vostre prime vie ; eFe vi pSer. 

L P®*’ soddistare air esterior dJvere 

i bbfn VI prescrive, anziché a quell’ interna mutazione 
che Iddio ricerca da , voi ? Non doveva egli esiccer X vii 
prose della sincerità di vostre protestos prima dl^csporre la 
gl aria del Sacramento, la separazione dalle occasionFun di- 
vorzio .totale , e irrevocabile dagli oggetti delle vostri nas 
sioni, una cessazione dal peccati c fi^hnente uiImLE 
almeno di espiazione di tante abbominazioni , onde^ vi Te 

al Tribunale di pini- 

■ >> ... • 

SECONDARIFLESSIONE. ... • 

P"»^a , una prova di penitenza. Non 
p etendo .0 qui di neh .amare l’antica pratica^ella Chiesa, 

ureldl^e'‘’l '”“ ‘l K?“r ne’ quali si facevano 

p teedere le pubbliche espiazioni della penitenza alla ricon- 

iBotivj per istabil.re questa regola ; c cosi ha di presente le 
fc 0 ragioni per cessare da questa osservanza ; a noi tocca 
sospirando prebe cessato sia un tale costume, di conformare 
«“0‘ »s'.. c non di riformarli. Dico bene, mio 
Caio Uditore , che nflcttcrfdo anche soltanto a’ vostri passati 
costui,,, c a quel periodo di abituali di^rdini , che venite 
ejKisi ore al Tribunale , e che sempre ricominciarono pas-’ 
s.iti appena la solennità , vi pare egli , che sareste in istato 
«li p, esentarvi d, assistere co’ Giusti alla santa Mensa ? Co- 
me . con q^uella bocca medesima , onde raccontaste poc’ anzi 
gh errori di vostra coscienza, andrete subito a ricevere Gesù 
L.risto . col cuore ancor fumante di mille mal sopite passioni, 
clic , romani forre riacccnderannosi , ardirete entrare a parte 
ae santi Mister] ? Colla immaginazione ancor imbrattata dalle 
traccie vivissime di vostre colpe , rilevate poc’ anzi al Sacer- 
dote , verrete a mischiarvi tra gli Angioli , e a cibarvi del 
oro pan? . Come ! Parliti appena dal Tribunale,, vi servirà 
per penitenza la Comunione, quando dev’ osscrne la ricom- 
pensa c la coiisolazion, , come dicono i Santi ? passerete suc- 


Digitized by Googlc 



i3 

’ cessiyamente dalla colpa all’altare ; e invece di piangere jicr 
qualche tempo co’ penitenti , verrete subito a consolarvi coi 
Giusti ? Ma non sapete , che siccome nella Chiesa del Cielo , 
a’ soli Vergini innocenti , o a quelli che avranno lavate le 
lor vestimenta nel sangue , e saranno venuti da una grande 
tribulaiione , a questi soli fia concesso di circondare l’altare 
dell’ Agnello ; Così nella Chiesa militante , alle sole anime 
pure e innocenti , o a quelle , che lavarono le lor sozzure 
nel sangue della penitenza , e che> passarono per la strada 
delle tribolazioni > a queste sole è permesso di presentarsi al 
santo altare per partecipare de’ suoi Mister). ' ■ •> 

,In fatti un peccatore abituato non approssimavasi nc’primi 
tempi agli altari , se non dopo anni interi di utniliazìnni, di 
digiuni , di macerazioni , e di orazioni : purifìcavasi prima 
lungo tempo he’ pubblici esercizj di una penosa disciplina ; 
diventava per mezzo dì essa un nuovo uomo; non si.i'avvi- 
savaiio più in esso le reliquie delle passate sue colpo', ebe 
nelle traccie di macerazioni , ond' egli espiavale ; c si > può 
dire che la divina Eucaristia fosse allora quel pane laborioso, 
onde all’ uomo peccatore non era permesso cibarsi che nel 
sudore della sua fronte. E perchè con saggia dispensazione 
si cambiò questo co.stume, supporrete per questo, che l’aver 
confessato le inveterate vostre colpe sia un. averle punite , e 
che altra purità non esiga la carne di Gesù Cristo , • da cU 
la riceve , se non eh' egli abbia scojierlo I’ orrore ,e la ’ infe- 
zione delle sue piaghe P Ah ! l’usoF. M. non cambiò altrb 
menti la Legge,- potè bensì la Chiesa rimettere il suo rigorci 
quanto alle pubbliche prove, ma noi. .rallentò giammai’ in 
ordine a’ peecatori , de’ quali parliamo , quanto alle privatcì; 
hanno bensì potuto degenerare I secoli dal loro primo fer- 
vore , ma il corpo dì Gesù. Cristo non esige i>er questo tui'< 
nor purezza in coloro che vanno a riceverlo. ’i , r. ' •. 

i Ed ecco j perchè M., F. abbia voluto la Chiesa , che alla 
Comunione! pasquale precedessero questi . quaranta giorni di 
penitenza : con ciò pretende inslruirci , che i gran peccatori 
hanno bisogno di 'un ' tempo di prova e d< inortiGcazioné per 
piangere i loro peccati , per purificarsi col digiuno e colla 
orazione, e, in tali maniera disporsi' alla partecipazione dei 
santi Mister] : gli avverte, che debbono frapporre un qua'N 
che intervaljp di penitenza tra i loto disordini e la mens^ 
del Signore; è- cbe-ìl farli passare dal pecc;ato all* altare sstK 
rehbe , dice SdQ, Bernardo , un coaaumare la lOro iniquità ^ 
e npn un .condurli aUa sorgente delle grazie. . 

, ; so, ohsj^^óstafimassiniB può putire k sue eccezioni ;. 

in ques^,r.''(skcoaate in tult’ altro , >dce la, pruder^ 'ap<. 
pUcare e coodurire la rè]^a, i esser tal volta sì; viva .jn.;(un{ 
peccatore la compun^h»^ > s'i abbondanti' le Idgriaie.j. si aun 



bita la conversione , sì* Intera , si autentica:, che fa d'uopo 
accorciare il tempo delle prove , e accorrere presto a conso- 
lare il suo dolore ,, coll’ uso di questo cibo celeste , ed es- 
servi anche talvolta degli altri prodighi penitenti si pene- 
trati dai loro disoi^lini,; tanto investiti da interno dolore , 
ohe appena han detto al Padre di famiglia: Ho peccalo ton- 
erà al cielo , e dinanzi a voi ( Lue. i5 , i8. ) che si puri 
farli sedere , com’ egli fece , alla .santa mensa , e rimetterli 
in tutti i diritti ,■ ond’ erano ricaduti per le loro colpe. 

, So ritrovarsi eziandio non di rado delle anime sihcci amento 
contrite , e risolutissime di rinunziare alle loro passioni , « 
di servire a Dio ; ma pur si deboli , si vacillanti , c nc’pc- 
ricoli si poco costanti che se voi non vi aflFrettate a soste- 
nerle , e a fissare , dirò così , la loro leggerezza colla gra- 
zia de’ santi Mister) ; se le lasciate sole troppo’ a lungo , in 
vece di purificarsi colla penitenza, s’ indeboliranno col tedio; 
e r ardore della lor compunzione, in vece di vie più accen- 
dersi colla dilazione, si rallenterà a cagione della loro inco- 
stanza. So ; che le Leggi della Chiesa piene sou di saviezza, 
di carità , e di condiscendenza ; che la salute de’ peccatori, 
essendo 1’ unico fine , cui si propone in esse , tutto quello , 
che più sicuramente ad un tal fine conduce , si può anche 
dire più conforme al suo spirito ; che' talvolta è cV uopo ri- 
mettere alquanto il rigore delle sue regole , per accostarsi 
meglio alle di lei intenzioni , e saper essere debole co’ de- 
boli , per condurli tutti a salute. Ma dico , che 1’ ordinaria 
regola è , che la Conuinione , per chi fu gran peccatore ; 
deve a’ di nostri eziandio esser il frutto* e il prezzo , -e non 
il primo passo di sua penitenza ; che dee in fine coronare e 
rì compensare le sue lagiime , e non succedere alle sue col- 
pe. Del che ch\ può dubitare , quando pur creda, che santi 
e terribili siano ancora inostri Mister) ? Tal) è la regola della 
Chiesa ; tale la pratica di tutti secoli, tale la dottrina dei 
Santi , c questo. è appunto ciò che intese dire 1’ Apostolo 
raccomandando a’’Fcdeik che provino se stessi, prima di an- 
darsi a cibare di quel pane celeste ; Probei dtìUtm seipsum 
homo , et sic de pane iUo edat- 

Ma la Legge della Chiesa incalza e preme, voi i dite, e non 
dà luogo a dilazione , e a lunghe prove. Ma lo credete dav- 
vero Fratelli miei, che la' Chiesa vi passi pcv buona una Co- 
munione indegna, in. ordine ali’ adempimento del dovere Pa- 
squale-? credete 'che si soddisfaccia alle sante sue Leggi an- 
che co’ sacrilegi ? credete che. gran differenza ‘da lui si fàc- 
cia' tra’i profiinatori e i ribelli r e che ih calpestare i tremeudi 
Mister] , sia darle ùn gran contrassegno di rispetto e di oh.> 
betlieiiza P Al più voi evitate le censtH'o | perchè la Chiesa 
non giudica che dell’ esterno., e non punisce che le aperte 
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iiso1il>cdienee , e, i manifesti dispregi delle sue leggi ; ma gli 
del Cielo, il .quale giudica delle interne profanatio- 
, questi come mai evitargli ? Ah ! che avrebbe mai pre> 
eso la Chiesa col mettervi sotto precetto di partecipare del 
x>rpo del Signore ? presentarvi un • rimedio , o un veleno ; 
un pane di vita , un cibo di morte ; il pegno della vostra 
immortalità, o il sigillo della vostra ripi ovazione}, di aulo< 
rizzare la temerità e le profanazioni de’ peccatori o «li ri- 
compensare le lagrime de’ penitenti , e sostenére 1’ innocenza 
de’ Fedeli? . 

Vi comanda la Chiesa di partecipare in questi giorni de’ 
santi Mister] , perebèi suppone , che vi ci approssimerete con 
una coscienza pura , e con disposizioni degne di quell’ adora- 
rabilc Sagramento ; c< nou ha forse ragione di supporlo ? Ab! 
i primi Fedeli Ogni giorno accostavansi all’ Eucaristie:) men- 
sa , ogni giorno tutti partecipavano' delle cose sante insieme 
col Sacerdote che le offriva : formavano , . per dir cosi , con 
esso lui' un sol Sacerdote , siccome aveeno tra loro , un cAor 
sqIo e un’anima sola: quindi ogni di più vedeasi-oreseere in 
loro la Fede , fortiflcarsi la carità , cd. il coraggio. E come 
volete che la Chiesa , mentre vi comanda una volte sola in 
tutto r anno , che vi ci accostiate , possa suppor tuttavia che 
non siate per essere in istato di presentarvisi ella che crede 
la divina Eucaristia essere il pane cotidiano de’ suoi 'figliuoli; 
in esso consistere tutta la loro consolazione negli csilj , ..nellò 
prigionie , e nelle calamità più funeste ? Potrebbe mai sospet- 
tare , che un anno ]ptero bastar non dovesse per disporvi a 
cibarvi alnteno una' volta di quel pane celeste ? E qual dif. 
ferenza sarebbe ella dunque tra suoi figliuoli .e gl’infedeli} 
che a parte non son chiamati d^ sue promesse , e i quali non 
pasce nè di sua Fede , nè de’ suoi Sagramenti , nè de’ suoi 
Mister] ? Pur troppo dura necessità è per lei ; che il rilassa- 
mento de’ nostri costumi l’ abbia" ridotte a determinarci un 
tempo , in cui cibarci di Gesù Cristo : ah ! la nostra fede 
la nostra pietà, il nostro solo interesse avrebbe dovuto ba- 
staici invece di legge e di precetto, . -ri 

Oltix'dicliè la Chiesa', che vi comanda di accostarvi agli 
altai'i , vi prescrive nel tempo stesso di difièiire, se non siete 
in istato di andarci : vuole che i suol Ministri rimettano ad 
altro k'in|)o per voi la grazia della risurrezione : acconsente 
che vi assegnino un altro tempo.. lìal suoìJ e vi prolunghin» 
il dovere Pasquale oltre ai termini agli altri il-deii da là 
prescritti. Ah! la vostra vera Pasqua', mio caro Uditeft: , 
sarà il giorno in cui vi comunicherete degnamente » il giorno 
felice , in cui Gesù Cristo' entrerà nel cuor vostro , come Li-' 
bcratore , e non come Giudice , per finire di mondarlo, e non. 
restarvi anche esso ùabi'utteto : la! vostra, vera sai’à' 


Digitized by Google 



ib 

quel.. gran gioruo, quel giorno desiclcrafelle / in cui ri con- 
vertireto al Signore, in ‘cui rinuiwierete ‘alle vostre sregolate 
passioni , in cui diverrete' un aaimo puro»:>‘]a' vostra vera P|i- 
squa sarà il di fortunato . in cui risorgerete con G. Cristo , 
e fàrète passaggio dalla morte del peccato alla vita della gra- 
zia : altra almeno non ne conosce la Chiesa , éd il frutto di 
questo Sagramento qon è annesso a’ giorni, a’ tempi , ma al- 
r, innocenza c alia pietà di coloro che vi parteci pano. 

Narrasi nel libro de’ Numeri, che certi Ebrei avendo toc- 
cato un cadavero nel tempo pasquale , c in conseguenza con- 
tratta una macchia , la quale esigeva il rimedio delle purifi- 
cazioni ,'e-pcr cui, così disponendo la Legge, veniva ad es- 
sere loro interdetto il cibarsi dell' Agnello Pasquale ; Quidam' 
immundi super anima hominis , qui non poterant f acero 
Phase 'in die illo.-(Nwn. 9. 6.) andarono a Mosè e ad Aron- 
ne lagnandosi della severità di questa prescrizióne , che lor 
vietava di celebrare lu Pasqua coi loro fratelli. E perchè , 
dicevano saremo privati della celebrazione della Pasqua? 
Quote fraudanuir , ut non valeamus oblationem offerre Do- 
mino in tempore. Suo inter 'Jilios Israel ? ( Ibid. v. 7. ) A»- 
spettate rispose Mese , c consulterò il Signore : State , ut bon- 
sulam Dominum. { Ibid. v. io. ii.) Dite a’ figliuoli d’Israel- 
lo , cispose il Signore : Chi si troverà framondo nel tem po 'di 
Pasqua , la celebrei'à il secondo mese ; Loquere JUHs Israel i 
Homo qui fuerit immiindus faciat Phase Domino 'in- mense 
secando. Ecco la risposta dei Signore , mio caro Uditore , 
ecco la vostra regola , di voi , dico , che^ portate sino a que- 
sta solennità un cumulo d’ immondezze invecchiate , dalle 
quali la Legge, di Dio vi comandava , che vi purifìoaste du- 
rante questi giorni di rafute, colle lagiimc di una vera pe- 
nitenza : provatevi , -purificatevi , ed aspettate , col parere però 
di un Direttore illnminato , il secondo mese per celebrare la 
Pasqua •: Homo qui fuerit- immundus-i 'faciat Phase Domino' 
in mense secundo. Voi non avrete, è vero, la santa consola- 
zione e r allegrezza di assistere intorno alP altare' unitàmente 
co’ vostri fratelli , per solennizzare con essi il giorno del Si- 
gnore, e cibarvi dell'Agnello senza macchiaVma non è forse 
giusto che portiate la poua e la confusione , dovuta alla vo- 
stra vergognosa perseveranza nella colpa , c che siate privo di 
una consolazione , eh’ c il prezzo delle lagrime 0 della inno- 
otunu? .Homo qui fuerit ' immundus , faciat Phase Domino 
in mense secundo. » 

Ah! necessario sarebly: stato nel corso di questa santa caiS 
v'iera , cominciare una vita più cristiana , disporvi colla emen- 
dazione-ali' assoluzione , di vostre colpe e alla celebrazione della 
Pasqua., entrare còlla Chiesa in uno spirito di compunzione c’ 
di penitenza , aggiungere alla Legge comune diell’ aslinrnza 
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troppo soaTC per un peccator rostro pari, altri rigori di so- 
prorogazione , c non a dispensarvene affatto, o attemperarli 
in guisa, da perilerne fatto il frutto, e farvene trasgressori agli 
occhi di Dio. Tal era stata la intenzione della Chiesa nel far 
precedere alla solennità della Pasqua questi giorni di dolore 
e di penitenza: già di questo ne foste avvertiti sin daprin- 
cipio della carriera, e però di voi solo potete lagnarvi, se la 
severità delle sante leggi in oggi vi rigettano e vi allontanano 
daU'altarc, quali' immondo animale cento volte ritornato al 
suo vomito; e perchè non vi ci portate altra disposizione, che 
de Vostri peccati, ed il temerario ardimento di approssimarvicir 

TERZA RIFLESSIONE 

Ma via, mio caro Uditore, se almeno un ahbontante con- 
trizione e un fervido sincero desiderio di cibarvi di G. G. vi 
conducesse all’altare, il fervore ardente dell'amor vostro po- 
trebbe per avventura scusare l’inconsiderata vostra prontezza; 
raa questa è appunto Tultima pruova, e l’ ultimo pregiudizio 
di una gran parte dei peccatori dei qnali parliamo, che ven- 
gono a mangiare ed a bere la loro condannagione: una prova 
di fervore. Imperciocché, ditemi di grazia. F. M. qual è u mo- 
tivo, che conduce una gran parte di voi alla santa Mensa in 
questi solenni giorni? Forse un profondo sentimento della vo- 
stra debolezza; un desiderio ardente di ricorrere al soccorso 
destinatovi per fortiiicarvi, ed una santa fame di G. C, ? Àh / 
che anzi la maggior parte di voi veggono con interno ramma- 
rico accostarsi la santa solennità, i cristiani mister], questi 
giorni sì lieti per la Chiesa, questi giorni di allegrezza e di 
gioia, da voi si temono come mister] lugubri, e come ^omi 
di lutto, e di calamità: vi inquietate e vi turbate all’ avvici- 
narsi della Pasqua, come quel giovane del Vangelo, a cui 
Gesù Cristo avea comandato di rinunziare a tutto e dì seguir- 
lo; questo solo pensiero vi affanna, e avvelena per un mese 
innanzi tutt’ i vostri piaceri. Veggonsi quest’ anime infedeli, 
delle quali io parlo, sulla fine di questa santa car,riera, stra- 
scinar il peso di una coscienza irrisoluta; starsene sospese lun- 
gamente tra il dovere e le passioni, e finalmente dopo molte 
agitazioni, c dopo molti inuugi, attemperare colla scelta di 
un Cqnfessore ìntulgentc, e poco èsperto 1’ amarezza di questo 
passo; s’ aspettò anzi il momento, in cui fulmini e tuoni la 
Chiesa, c si entrò nella saia del convito, a guisa appun to di 
qne’ ciechi, e zoppi del Vangelo, cui convenne staccare quasi 
per forza dalle pubbliche piazze, cioè da’ piaceri e dalle pas- 
.sioni del inondo, e trascinarli loro malgrado al convito del 
Padre di Ltfflìglia. 

'a 
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Gran Dio! che abbisognino per i Cristiani i fulmini, e gli 
anatemi, onde condurli a’ vostri altari! che la corruzione de’ 
nostii secoli, e l’ ÌDdcbulimento della fede, abbia costretta la 
vosira Chiesa a comandare ad essi sotto pena di morte, che 
vengano a partecipare del vostro corpo e del vostro. sangue ! I 
fervorosi Cristiani de’ primi tempi avrìano mai potuto imma- 
ginare, che dovesse un giorno la Chiesa usare in questo di sua 
autorità? e che le sue minacele fossero destinate a condurre per 
forza i suoi figliuoli all’ altare, e non piuttosto a separare da’ 
suoi Mister) i suoi nemici, e gl’ indegni ? 

Ma ditemi F. M. la privazione del Corpo di G. G. non è la 
pena più terribile, onde possa la Chiesa punire quaggiù i fe- 
deli ? potrebbe mai un Cristiano soffrire di vivere senza la di- 
vina Eucaristia? sarebbe neppur necessario che noi dovessimo 
esortarvi all’uso frequente di questo Sacramento adorabile ? E 
che ha mai di più lieto la religione, e di più desiderabile e più 
vantaggioso per noi la virtù? Questo è il più dolce conforto di 
nostre pene; l’ unica consolazione del nostro esilio; ilcotidiano 
rimedio delle nostre miserie ; 1’ universale sorgente in ogni 
nostro bisogno. 

Ma che accostarvisi, dite voi, ci vogliono disposizioni tanto 
perfette .... E vero, ma queste disposizioni, l’ uso appunto 
dell’ Eucaristia, dirozzante che siano, le perfezionerà nel cuor 
vostro: appunto col nodrirvi di Gesù Cristo, imparerete, sic- 
come egli cc lo assicura, a vivere per lui solo: Et <]ui man- 
ducai me, et ipse vivet propter mé. ( loan. 6. 5S. ) a staccarvi 
sempre più dal mondo, e dispiezzare tutte coteste manchevoli 
cose, a distruggere in voi tutto ciò che non è degno di lui; ap- 
punto coll’accostarvi spesso alia mensa; acquisterete un nuovo 
giusto per l’orazione, pel ritiro, per tutt’i doveri della vita 
cri^tiana^ a’piedi dell’altare, c coll’uso di questo cotesto ci- 
bo, acquisterete forza, onde resistere ai pericoli, fuggir le oc- 
casioni, difendervi centra voi stessi: in una parola T uso ap- 
punto della Eucaristia è queiiu ubc ci nìette in istato di acco- 
starvici degnamente; ed una Comunione dee servirne di appa- 
recchio ad un’altra. Quanto'più ne state lontani, tanto più si 
la maggiore la tepidezza; tanto più crescono le passioni; tanto 
più s’impiccolisce nel vostro cuore G. C. tanto più 1’ uomo di 
peccato cresce, e fortificasi; quindi le Comunioni pasquali inu- 
tili sono a quelle anime mondane, che solamente in questi so- 
lenni giorni all’altare si accostano; che aspettano la legge della 
Chiesa per risolversi; e piacesse a Dio, che come non ne trag- 
gono verun vantaggio , così non trovassero in esse la loro 
condannagione. 

Ah! i nostri padri s* allontanavano un tempo della lor pa- 
tria, e dai loro figliuoli: i nostri Re, i nostri Sovrani alla 
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testa dei loro eserciti; c de’ lor sudditi più valorosi, armati del 
sacro seguo della Croce, stancavansi dallo delizie della Corte, 
e spinti dalla semplicità di un santo zelo, e dall’ardore di una 
viva fede, attraversava no i mari, andavano in una terra santa, 
consacrata dai Misterj del Salvatore, per adorare le vestigia 
dei piedi suoi. E qui lor si diceva, e qui egli guari un 
ralitico di trentotto anni, qui risuscitò un Lazzaro, qui cam- 
minò sull'onde, e comandò ai venti ed al mare: qui riceve il 
Battesimo di inano del Precursore, e santificò le acque del 
Oiordano: qui apparve trasfigurato nel monte santp: qui ri- 
conciliò la peccatrice della Cittk: qui scacciò i profanatori della 
dasa del Padre suo. A queste parole quegli uomini pieni dì 
Fede versavano su quel terreno felici lagrime di tenerezza, e 
di religione,- nè potevano risolversi ad abbandonar que’ luoghi 
che lor facevano risvegliare la memoria delle azioni, de' Mi- 
ster] , dei prodigi di un tanto Maestro. Ah! Fratelli miei, non 
è più necessario attraversare, mari, diceva un tempo San Gian- 
grisostomo al suo popolo, voi dite continua lo stesso padre.; 
Beati quelli che videro, e poterono tanto solo toccare il lembo 
delle sue vesti ! Ma voi lo vedete, il toccate, in mezzo di voi 
si trova quegli, cui non volete conoscere: le cui sacre vesti, 
i cui preziosi avanzi per rivedere si lungi andavano i nostri 
Padri. Venite al sacro altare, non'son questi luoghi consacrati 
un tempo dalla sua divina presenza; ma visi attrova egliin^*- 
persona; e qui, vi direm noi, egli ha riconciliato un figiiuol 
prodigo, e lo fece sedere alla sua mensa: qui risanò l’ infer- 
mila di Una Emorroissa, cui arte umana, nè tutti i rimedj del 
mondo aveano potuto liberare dal suo languore: qui cavò dalle 
sue ing'iuslizie un Pubblicano, e portò la pace nella casa del- 
l’ anima sua; e qui tuttogiorno satolla una moltitudine di fa- 
melici con un prodigioso pane, onde non soccombano nelle 
ardue vie della virtù. Dapertutto intorno agli altari stanno 
zegUtrati ove l’uno ove l’altro di questi prodigj. 

£ tutti mesti vantaggi non avranno virtù dìnfiammare i 
vostri ^siuer). llfÓC. Ù. ? nè a lui direste in questo punto 
come £•. Agostinitt^hM chi mi darà, o Signore, che voi ten- 
gfaiate nem anima mia a prenderne il possesso; per regnarvi 
solo, per farmi dimenticare le mie pene, le mie disgrazie, le 
mie debolezze; per Istabilirvi una soda pace ? giacche sinora 
il mondo e le creature il tentarono indarno. Ah ! forse, o Si- 
gnore, la casa dell'anima mia non è sufficientemente ornata 
per darvi ricetto; ma venite, -che ne sarete voi stesso l'or- 
namento: forse che io anòora vi alloggio de’ nemici occulti e 
invisibili; ma non siete voi più forte del forte armato ? la 
vostra sola presenza gli dileguerà, e tutto sarà in pace, una 
volta che ne avrete preso U possesso. Forse vi sono ancora 
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delle macchie c delle rufjlie, che la deformano aqli'occhi vo- 
stri: giacché gli Angioli medesimi, neppur essi son degni di 
sostenere la vostra presenza? Ma il vosero Sangue adorabile 
lo cancellerà, e voi rinnoverete la sua gioventù c la sua de- 
bolezza, come quella dell’ aquila: venite pur, o Signore, e 
non tardate; tutto ha, chi voi possiede, ed anche in mezzo ai 
piaceri ed alle umane prosperità, chi voi non ha, è vuoto, 
e. nulla possiede. 

Ma sonoquesti F. M. i santi fervori, che conducono una gran 
parte di voi alla mensa del Signore.^ Un favore si è questo, 
al quale convien essere sensibile; e voi riguardate il dovere 
pasquale , come una penosa servitù ; quest’ è un convito di 
tenerezza e di familiarità; e voi lo riputate un dovere di pura 
convenienza.' questa èia mensa de’ figliuoli, e voi ci assiste- 
te, come se foste uno schiavo. Ah! se la legge della Chiesa vi 
lasciasse in libertà: se vi esortasse soltanto sul rillesso della 
solennità, e de’ vostri bisogni, a partecipare dei santi Mister], 
la Messa di Gesù Cristo in questi santi giorni sarebbe abban- 
donata, c deserti vedremmo noi i nostri altari. Quelli dunque 
che vi si accostano, non sono peccatori pentiti, ma schiavi , 
che per timore ubbidiscono, e quindi ho avuta ragione di dire, 
che la festa di Pasqua fa pochissime conversioni, e che in 
questi beati giorni, sono in molto maggior numero i profana- 
tori ed i Giuda, di quello che i veri Discepoli, che facciano 
la Pasqua con Gesù Cristo: Cani Discipulis meisfacio Pa- 
scila ( ATatth. 26. 18. ) 

Che perù M. F., se 1 ’ Apostolo querelavasi un tempo, che 
certe infermità volgari, le morti improvvide, le disgrazie fos- 
sero il castico delle Communinni indegne: Ideo intcr ooi multi 
infirmi, et imbecilles, et donniunt multi, (i Cor. ir, 3 o ) Se 
qucrelavasene egli in un secolo, in cui la divina Eucaristia 
faceva in gran numero dei Martiri, e non dei sacrileghi; se 
lagnavesene egli colla Chiesa di Corinto, quasi tutta composta 
di Profeti, di Dottori; di Fedeli, che arcano ricevuti pro- 
digiosi doni, e abbondavano di grazia c di virtù dello Spirito 
Santo; se l’Apostolo non altronde ripete l'origine delle pub - 
bliche calamità, che allliggevano quella Chiesa per altro si 
florida, che dalle Gomun'mni indegne; grande Iddio ! quali 
terribili contrassegni di vostra collera non debbono provocare 
centra di noi tanti peccatori o temerai'], ippocriti, tanti Mi- 
nistri forse, o mondani; o corrotti, i quali s’accostano tutto 
giorno aU’altare a profanare la vostra carne adorabile? Ah ! 
pur troppo ci andate già flaggellando da molto tempo, o gran 
Dio! scaricate sulle nostre città, e sulle nostre provincie il 
colpo del vostro sdegno e furore: veggo nsi armati i Re contro 
cJi popoli contra i popoli : tutta l’Europa inondata di 


Digilized by CjOpgle 



ai 

sangue e di stragi; la sterilità desolar le compagne; la morte 
spietata mieterci sotto gli occhi nostri i concittadini, e cam- 
Li.ire in deserti le nostre città: veggiamo'tuUo giorno dei pec- 
c.ilori scandalosi da invisibil mano percossi, caderci a fianco: 
tante morti improvvise; tanti funesti accidenti; tanfi scandali, 
che aflligguino la vostra Chiesa, Ah/ donde derivano mai, o 
gran Dio! cotesti si lunghi e si crudeli flagelli? quc-.le nubi 
di furore e di vendetta, che da tanto tempo vanno scoppiando 
sul nostro capo, dove mai hanno potuto formarsi, se non se 
forse su vostri medesimi altari? si , sopra quegli altari, dai 
quali scaturire sol doveano sorgenti di grazie sopra i Fedeli. 
Ah! forse non por altro v’ armaste cod, che per vendicare i 
sucrileg) e le profanazioni dei santi Mister] . 

Sebbene non istanno qui solo le conseguenze più terribili 
delle Comunioni indegne. Siccome la ileligione non conosce 
peccalo più enorme, cosi non v’ ha gastigo più spaventevole 
pel peccatore, che se ne rende colpevole; Quegli che niane- 
gui e beve indegiiaincnte, dice 1' Apostolo si mancia e si beve 
la propria condannagione. { i. Cor. ii. ag. ) Non ne si dice: 
Egli è condannato; ma si mancia, c beve la propria conda- 
fiagione-, eh’ è qnanto a dire , il pane di vita , eh’ egli ri- 
ceve , è un veleno , una sentenza di morte , che incorpora 
ci>n se medesimo, e gli si converte in sostanza; dimodoché non 
si può più disgregare, per dir così, uè separare da esso la ma- 
ledizione, eh' è divenuta come il fondo dell’ esser suo, e una 
porzione di lui medesimo: eh’ è quanto a dire, che i Sacra- 
menti profanati, non lasciano quasi più speranza di ravvedi- 
mento; quest’ è quel profondo, donde di rado è che si esca, 
essendone d’ ordinario le triste conseguenze, 1’ empietà, l’ in- 
ci cdulità, r induramento. La chiesa di Corinto non andò molto 
a vederci un incestuoso nella santa adunanza, da che comin- 
ciarono ad esservi dei Fedeli , che più non discernevano il 
corpo del Signore: le altre Chiese viddero poco appresso dì 
quei Ministri, onde parla 1’ Apostolo , i quali seguivano le 
strade di Balaam, corrompevano tutte le loro vie, disonoravano 
il 'Vangelo collo scandolo di una vita dissoluta , e di una 
dotti ina ahbomincvole, da che cominciaronoa pcrtecipare alla 
iniusa di Satana, e a quella del Signore: il tremendo altare 
fu appunto il luogo, dove si foraiò il loro induramento, e si 
consumò la loro empietà: profin.-iti ches’ abbiano i santi Mi- 
slci j, nessun altro eccesso mette più orrore; non v' ha enor- 
mità, per nera che siasi, che da un'anima faiuiliarizzatasi 
coi sacrilegi non si possa temere e attendere. t]n Sacci dote 
corrotto non lo è mai mezzanamente; per questo le piaghe elei 
Santuario sot\o sempre le più cli.sperate: per qu'sio il Sacer- 
dozio ia un’ anima cautaiaiuatu c oOielì^Uu, è la consumazione 
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d’ogni iniquità. GraA l)io! suscitate dunque alla vostra Cliie- 
sa dei Ministri fedeli; secondate lo r.elo dei solleciti Pastori, af- 
finchè scelgano quei soli, che voi stesso avete segregati per lo 
canto Ministero; fate che sempre più s’accresca quello spirito 
di disciplina e di rinnovamento, da voi suscitato nei nostro 
secolo; e salvate il popolo vostro, dandogli dei Ministri, ai 
quali unicamente stia a cuore la loro salute. 

Si F. M. havri una malcdisione annessa alla colpa di chi 
indegnamente . si comunica , poco men che indelebile d<iHa 
fronte dell’ anima rea; è un Caino che sparse il sangue inno- 
cente. Potrà quest’anima per avventura far qualche sforr-o per 
rialzarsi; ma il suo rimettersi sarà senza effetto, non fia dii- 
revole, ma presto ricadei a: uscirà forse dai più enormi eccessi* 
ma infruttuosa sarà la di lei penitenza, e si atterrà ad un te- 
nore di costumi tepido,, e neghittoso, per cui se n’ anderà in 
perdizione. Per chi profana l’ Eucaristia, non v’ ha quasi più 
adito al pentimento: non già che le lagrime non possano espiar 
anche questo delitto; ma perchè di rado sono accordate a chi 
è reo: non gik che la Chiesa non possa rimetterlo: ma perchè di 
rado avviene eh’ ella trovi un peccatore, il quale se ne penta. 

Quindi tra i Crocifissori la sul Calvario, alcuni ve n’ ebbero 
ai quali quel Sangue da loro sparso, meritò la grazia della 
penitenza. Ma 1’ unico profanatore deH’Eucaristia, di cui è fat- 
ta menzione nel Vangelo muore, come un mostro, e come un 
disperato; del suo delitto si ravvede quel perfido discepolo, ma 
Aon si pente: grida , Ho peccato, ma il suo peccato non gli 
viene rimesso: muore desolato e muore riprovato: appene 
si cibò temerario della santa Vivanda, che gli entra in corpo 
il Demonio, prende possesso di quell’ uomo di perdizione ; 
Posi buccellatn ìntroivit in eum saiaiias, ( Joann i3 27 . ) e fa 
nna morte la più deplorabile di cui abbia a parlarsi nei Li* 
hil Santi. 

Il gastigo, eh’ adopera ilSignore contro gl’ imitatori del suo 
delitto, è tanto più terribile, quant’ è più segreto: non cam- 
bia il pane di vita in un fiele d’ aspide, secondo la espressio* 
ne di Giobbe, onde lacerare nel punto stesso le viscere del- 
r anima sacrilega; ma d' un invisibile maledizione la fulmina, 
’e anticipatamente le imprime un carattere di riprovazione. Ed 
eccovi il perchè tutte ‘quell’ anime mondane, delle quali vi 
parlo , che dopo una vita licenziosa , in questi santi giorni 
alla mensa del Signore si accostano senz'altro apparecchio, che 
di una confessione precipitata, passata appena la solennitk ri- 
cadono in disordini di gran lunga più deplorabili dei passati; 
■'il loro stato posteriore diventa peggiore del primo; sentono 
vie più crescere le loro p.issioni, e prevalere con molto più 
d’ impero c di tirannia, che per l’ innanzi; hanno men di r 
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tegoo nella ralpa, men di pudore nella lor confusione. Senti- 
rano dinanzi qualche desiderio di conversione e di penitenza 
risvegliato ed eccitato dall’ avvicinamento e dal santo terrore 
della solennità^ ma il dovere pasquale infedelmente adempi- 
to; ma ricevuto indegnamente la santa vivanda, e termina- 
ti 1 giorni selenni, tutto ri man sopito, la coscienza si calm.i, 
cessano leinquieliludiiii, i rimorsi si acquietano; cose son queste 
che tutto giorno succedono in questo santo tempo. All’ avvici- 
nai si della Pasqua si pensa di cambiar vita: ricevuti una volt* 
1 aacraraenti, non vi si pensa più: la Comunione di nuove 
tenebre ingombro il cuore, il pane del CìqIo altro non fece che 
fortificare in noi il gusto del mondo, e della terra: i tremendi 
Misterj hanno calmati tutti i terrori della Fede, cb'è quanto 
a dire la loro profanazione fu seguita dal più formidabile ca- 
stigo, onde quaggiù punisca il Sighore il peccato, voglio dire, 
ia pace nella iniquità. ® 

Udite, come se ne lamenta Iddio medesimo pel suo Profeta, 
OH mi parlate p’ù, gli dice, delle solennitd di Giuda che mi 
sono insoffribili: vedete tutto quel popolo, che in questi so- 
cnm giorni portasi appiè dei miei altari a partecipare delle 
sante oBerte . credete che vengano a santificare la gloria del 
imo nome; eh io mi compiaccia dei loro incensi, e dei loro 
sacnhzj, e che cotesti nuovi omaggi m’abbiano a far dimen- 
ticare le loro miquità? V’ ingannate. Ah! le sante mense del 
mio altare non d’ altro son piene, che di vomiti, di sozzure. 
Vmnes mensae repletae siint vomita , sardhmque. ( Is. 28. 

profanatori, che non tanno differenza tra l'impuro, 
e 11 ^anto: Jnter sanctum et profanum non haìnierunt disian- 
/a«i. ( Èizech. 22. 26. ) e in vece di riceverne gloria, restò 
tia loro contanainato, c disonorato. Et coinquinabar in medio 
o uni. ( Jbid ). Gii adulterj, le fornicazioni, gli odi, le in- 
giustizie le rapine, le calunnie, compariscono ardite, e fa- 
stose nel luogo santo; quelle mani che vedete alzate verso di 
me, sono ancor piene di .sangue, e di ahbominazione, e i loro 
saoriUzj sono detcstahili alla santità eziandio dei miei sguardi, 

® «stano offesi. Et cninqiunabar in medio eorum. 

tuggite una tale disgrazia F. M. provatevi prima di presen- 
im alt altare; andateci con quei sentimenti di compunzione 
e di amore, che da voi esige il pane di vita; diventateci uo- 
mini nuovi: non entri indarno nella vostri animti; conserva- 
te questo tesoro, e difendetelo contra i nemici della vostra 
SjUute, 1 quali nuovi sforzi faranno per rapirvclo: rendetevi 
egni di essere tempio e soggiorno di un Dio, il quale si com- 
piace darsi a voi, e non vogliate mettere i! colmo alla misirra 
dei vostri peccati, laddove avreste dovuto rihovare il fonte 
«ette grazie, il pegno della vostra immmtalità. Così sia. 
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PREDICA 


SOPRA 

IL SACRIFIZIO DELLA MESSA 

D I 

MONSIGIVORFLESCIER 


ffoc facUe in meam commemoraiionem. 

Farete anche 'voi Io stesso in memoria di me. 

S, Luca c, aa u. 

Sacrosanta Eucarestia non è solamente un Sacramento f 
per cui Gesù Cristo sparge sopra di noi una inCnità di beni e 
ai grarie, e in cui per 1’ infinita sua carità verso degli uomini 
ha raccolta la memoria de' suoi miracoli, e dei suoi bcnefiicj 
( Gran liberalità , che dal canto suo ci rende avventurosi , 
poiché riceviam tutti della sua plenciiza; ma da canto nostro 
gran confusione, dacché per l’ impotenza in cui siamo di ri- 
conoscere tanti benefici , restiamo perpetuamente debitori , e 
necessariamente ingrati ) ma grazie a G. Cristo, a nostra con- 
solazione, la medesima Eucaristia è ancora un Sacrifizio, per 
via di cui noi 1' onoriamo dcgnissimaineuté, olTerendogli il 
proprio suo verbo, il quale è 1’ eterna sua lode, e gli rechiamo 
tutto quell’ onore, eh' egli a se stesso si può mai rendere. In 
effetto Gesù Cristo sì dà a noi, e ci si mette tra mano nel Sa- 
crifizio della Messa, onde possa esser’ egli stesso il premio dei 
suoi benelizj. Cosi rendesi uguale, il dono, e la ricognizione: 
abhiam ricevuto un Dìo peri' incarnazione c rendiamo un Dio 
per r Eucarestia, 

Della Mensa, ov’ egli ci ha posto davanti il SUO corpo, per 
cibo dell' anime nostre^ egli s’è fatto un’altare, ove espone 
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questo medesimo corpo in S icriG/io.. Sacramento per nostro 
merito; Sacrifizio per onor suo: Sacramento che ci dk la Tita 
spirituale; Sacrifizio che da a Dio nn’ onore infinito, e una 
lode sempiterna. 

Eccovi dunque quel .Sacrifizio, del Corpo e del Sangue di 
Gesù Cristo composto, cui una volta egli stesso ha offerto al- 
r Eterno Padre per la redenzione dell’ uman genere, cui doh- 
hiain noi offerire ogni giorno per la propriazione de’ nostri 
peccati, e aflin di rinnovare la memoria delia sua Passione, 
e delle sue misericordie; Hoc facile in meam commemora- 
tionen- Parole che stabiliscono la perpetuità nella Chiesa du 
questo Sacriiizio, e mi porgon motivo di spiegarvi 1’ eccellenza 
della Santa Messa, c le disposizioni con cuidebbesi assistervi: 
nrgomento al par d’ ogni altro importante, e degno della vostra 
attenzione, e che richiede, che noi facciamo ricorso allo Spirito 
di Dio, per l’ intercessione della Vergine SS. Ave Maria. 

PARTE PRIMA. 

Nel disegno cui m' ho proposto, carissimi Fratelli, di trat- 
tenervi parlando di quell’ atto di Religione, che ci unisce in- 
cessantemente a Gesù Cristo crocifisso, di quell’ augusto ed 
unico Sacrifizio del Cristianesimo , ove il figliuol#di Dio , 
pura vittima e .preziosa, dopo d’ essersi offerto una volta, per 
j icomperare i nostri peccati in sull’ Aitar della Croce ci serve 
ancor' in oggi d’ Ostia propiziatoria peri’ espiazion delle colpe 
che andiamo commeltcndo contra la Divina Maestà; per dir 
hrieve, di quel Mistero d’ amore e di Fede, cui voi per anco 
non conoscete che come in barlume attraverso delle nuvole 
delle vostre prevenzioni, e cui noi vi proponiamo sotto nome 
di Alessa, non vorrei che ’l nome stesso vi recasse orrore e spa- 
Ttnto, Che sia derivato da parola, che nel testo Ebreo si rl- 
truovi, o sia d’ origine latina; facciasene menzione nelle Sa- 
cre Carle, o non se ne ficcia,come le voci Trinità e consu- 
stnnzialità, cos'i pur quella della Messa, quantunque non ap- 
parisca «ella Sacra Scrittura, che sieno state rivelate, non per 
ciò restano d’esscr inspirate da Dio Sono elleno termini di re- 
ligione e segni di verità, cui la Chiesa ha come consacrati ne' 
suoi Concilj ; e la loro antichità, e la connessione che h;inno 
colla Fede gli ha resi non solamente venerabili, ma ancor ne- 
cessarj alla spiegazion de’ Misteri, benché in effetto non siano 
essenziali alla loio credenza. Ma lasciamo stare la denomina- 
zione, c venghiamo alla n.itura e alla eccellenza della Messa, 'o 
Togliamo <lir Liturgia, ovver Sacrifizio, che sou tre nomi, che 
iuiportauu la medesima cosa. 

La AlcaSd dunque è un sacrifizio , cioè a dire , un cullo 
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supremo, una reale immolazione, una puljb’ica ricogniziboie' 
del eovi\;no dominio di Dio, ed una sincera protestazione per 
via d’ una visibile cerimonia dell' iutiina e necessaria -dipen- 
denza deil’ esser nostro, da un’ casefe superiore, che non puù 
esser se non Dio solo. Perocché guardatevi bene. Fratelli tuìei^ 
di credi-Te, che noi rendiamo agli Angioli, a'Martiri, a’San- 
ti. alla Madre di Dio, superiore di dignità agli Angeli, e di 
merito a' Santi, che loro rendiamo, dissi, un'onore cui Dio 
s’è riserbato come singolare prerogativa, ed infallìbile con- 
trassegno dell’ adorazione che gli è dovuta. Benché adunque si 
celebrino delle Messe in memoria de’ Santi, per ottenere da 
essi il soccorso delle loro intercessioni, si ha mai olTerto ad 
essi loro somiglianti omaggi, oppur abbiam mai detto loro: 
Apostoli, Martiri del Signore, io vi offro questo Sacrificio 7 
Cosi favella Santo Agostino. 

La Messa è un Sacrifizio istituito da Gesù Cristo, il quale 
avendo, come dice S. Cirillo, lin Sacerdozio immutabile, ed 
essendo consacrato con un’eterna unzione avanti tutti i secoU, 
nello stabilire la nuova Legge, stabilì questo Sacrifizio del suo 
Corpo e del suo Sangue, preziosa memoria dell’ infinita sua 
carità verso degli uomini. S. Matteo, S. Marco, e S. Luca scrr> 
vono con tanta chiarezza questa verità, che non è lecito ad un 
Cristiamfchiamar in dubbio questo dogma della sua jleligiona 
e della sua Fede. Fu in quella notte fatale, in cui doveva egli 
venir dato nelle mani de’ Giudei, eh’ eV si offerì al Padre suo 
sotto le specie del pane e del vino, essendo, dice San Paoli- 
no, insieme e’ 1 Sacerdote della sua vittima , e la vittima 
del suo Sacerdozio; ordinando dipoi a’ suoi Apostoli, ed a’iSa- 
cerdoti che dovevan rappresentarlo, di far il medesimo fino 
alla consumazione de’secoli. Tremate Sacerdoti di Gesù Cristo, 
Ministri de’ suoi voleri. Successori del suo Sacerdozio, Sacri- 
ficatori del suo Corpo e del suo Sangue; tremate, se, come lo 
rappresentate nell’autorità del suo Ministro, voi non lo rap- 
presentante ancora nella sua Santità per le vostre azioni e per 
le vostre parole. Comunque siasi di ciò, il Signore si mette da 
se nelle vostre mani , e vi fa i depositar) delle sue miseri- 
cordie, ed i dispensatori del suo Sacrificio. 

"Fi ha dunque nella Chiesa un Sacrificio divino, cui il Con- 
cilio di Trento appella per eccellenza 1’ opera di Dio: Opm 
Dei- Divino nel suo principio, Dio solo per la sua possanza 
essendo capace di tramutare il pane ed il vino nel Corpo c nel 
Sangue di Gesù Cristo; Divino nel suo mezzo, Dio facendosi 
uomo per esser una vittima capace di rappacificare la Sovrana 
Maestà offesa; Divino^ nel suo fine, Dio solo potendo essere 
r oggetto di questi omaggi infiniti, e di questa divina oblazio- 
ne ; Divino nella sua durazione, come 1’ avea pi edotto Daniello 


od hy i^iOOgle 





Egli è non composto di molte vittime, come eran quelli della 
Legge vecchia, taa d’ una sola, la qual si perpetua sopra a’ no- 
stri Altari, si moltiplica senza dividersi, resta sacriGcata senv.a 
morire, e vien mangiata senza esser consumata, perciocché 
ella è il Corpo immortale e impassibile di G. C. 

Ella è questa oblazione magnifica, universale, pura, che 
reca la gloria di DiodairOrientc ai!’ Occidente. Egli è Iddio 
medesimo, che per bocca del suo Profeta Malachia favella in 
questa maniera. ( Mal. 6 ) uditelo con riverenza e con doci- 
lità. Il mio nome, dice, è grande e venerabile infra le Nazioni 
da un confine del mondo insin all’ altro: Ab orla Solis, usque 
ad occasum, magnimi est nomea meam in Gentibus. Io veggo 
dapertutto Altari carichi di Saerifizj in onor mio: In orniti loca 
sacrificatìir. Mi si offre ogni di una oblazione, una vittima pura 
e immacolata: Et off ertiir nomini meo oblatio manda. Qual ò 
adunque quest’ Ostia della quale lo stesso Signore Iddio se no 
fa onore, la quale traggo a se i suoi sguardi e le sue compiacen- 
ze, ed è tanto grata agli occhi suoi per la sua innocenza c pu- 
rità? Sono forse gli animali, il cui sangue impuro e grossolano 
non gli può certamente esser cotanto accettevole ? Sono le 
nostre operazioni, ove regna sovente fa malizia, ove tanto han 
di parte il sangue e la carne, ove si tramischia quasi sempre 
la cupidigia per segrete vanità, o per impereettibili-interessi? 

'Sono le nostre preghiere, cui la noja, lo svagamento, 1’ im- 
pazienza, r amor proprio pur troppo spesso accompagnano ? 
Certo che no. Questo gran Sacrifizio è quel della Messa , che 
♦ien’ offerto per tutte le Regioni della terra, perla propizia- 
zione e la soddisfazione de' nostri peccati: quella obblazione 

f )ura e santa da se, alla quale nè l’ indegnità di chi 1’ offre, nò 
’ irreverenza di chi vi assiste, non possono torre la menoma ■ 
parte della sua santità, la quale contiéne in se il fonte della 
purità , r origine della santificazione, il Figliuolo di Dio , e 
queir Agnello senza macchia, che Scangella i peccati del mondo, 

S. Giustino Martire, Apologista de’Cristiani nel primo secolo 
si serve del mentovato testo, per provare questo Sacrifizio nulla 
Sanguinoso del pane e del vino Eucaristico. S. Ireneo, istruito 
dalia dottrina Apostolica, cui tutti qUelIi che vogliono cono- 
scere l’antica verità, e la tradlzion della Chiesa, ascoltar deb- 
bono come un testimonio incontrastabile della Fede e della 
disciplina de’ primi tempi, e'I cui martirio autorizza ancora \ 
la dottrina, non tmoVa migliof pruova deirinstituzione c della 
eccellenza di questa obblazione , quanto la tradizione degli 
Apostoli, e la predizione del mentovato Profeta. 

Ecco dunque la Messa stabilita. Gesù Cristo, che s’ era ve- 
stito di carne mortale, per glorificare il Padre suo, e per re- 
dimere col suo sangue 1’ uman genere, stender voleudo suo 
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Rotano qui in terra, tì dorea lasciare morendo un Sacrificio 
degno di se, il qual fosse come un centro di Religione, ove 
raccolta fosse tutta la gloria di Dio, e tutta la Fede de' Fede- 
li, ove si facessero tutte le efiusioni di misericordia, e tutti i 
risalti de’ rendimenti di grazie, ove i frutti della redenzione 
8i dispensassero per tuttala Chiesa^ e dove gli uomini trovar 
potessero c la remission de’ peccati, e ’l dono della peniten- 
za, e ’l pegno dell’ eterna salute, 

Non c’ è quasi stato Popol veruno si poco istruito nelle cose 
divine che alzato non abbia degli Altari a qualche divinitb, e 
testificato con qualche sorta d’ ohblazione 1’ omaggio, cui si 
credeva dovere a quella Sovrana Possanza. Crederete ora voi, 
che i Cristiani, i quali dalla novella alleanza, stabilita col 
sangue di Gesù Cristo, sono inalzati ad una s'i grande eccel- 
lenza di Religione e di dignità, non sappiano onorare Iddio 7 
Carichi e ricolmi di tante grazie e benefizj sì grandi, e per con- 
seguente obbligati a tanti uffizj di ricognizione e divieta, raan- 
cherann’ eglino di Sacrifiz], mentrecebè tant’ altre incolte Na- 
zioni e selvagge, spinte da una inclinazione della natura, quan.» 
tunque corrotta, banno'ofierto agli Dei finti e favolosi de’sa- 
critizj quando crudeli, e quando eziandio ridicoli, i quali ad- 
ditando la loro brutalità o la loro ignoranza, non resta van per 
questo d’additare una specie di divozione? Cessi Iddio, che 
Gesù Cristo ci abbia negato i mezzi d’ onorare la sovranità 
dell’ Eterno suo Padre, c di riconoscere la sua Redenzione. 
Egli s’ è posto da se in uno stato di vittima, ove tutta ritrovasi 
la sua dignità, e praticasi la perfetta adorazione, e pratìchcrassi 
fin' alia consumazione de’secoli, e ciò ha egli fatto non solo per 
la gloria di questo mistero, ma ancora per nostra utiltà. In su 
quegli Altari egli esercita ancora le sue funz'ioni di Mediato- 
re e d Intercessore; sopra essici domanda, ed ottiene i neces- 
sari soccorsi per l’eterna nostra salute; sotto quelle spezie sa- 
cramentali frapponsi tra Dio e noi, per mantenere c negoziare, 
dirò cosi, più davvìcino la riconciliazione e la pace, cui già 
ci ha egli procurato pel merito della sua morte, portando al 
Cielo le preghiere degli nomini, riportando agli uomini le be- 
nedizioni «lei Cielo, e qual divino e caritatevole Ambasciadorc 
rappresentando le nostre necessità al Padre suo, e annunziando 
a noi le sue misericordie. Quivi piantato nel mezzo della Chio- 
sa, come già 1’ Albero della vita in mezzo al Paradiso terre- 
stre, ei liiiuoveila il vigore della pietà de’ Cristiani,- rimedia 
a tutti i nostri malori, invigila a tutti i nostri bisogni, risiede 
in lino per unirsi sacramentiiliuentc a noi, e noi ci uniamo spi- 
litualmente a lui, aliincbè la memoria della sua Passione ri- 
manga appo noi mai sempre viva; dimodoché nella cclebrazio- 
Uti che fatai ogni giorno uella Messa, cd i Càsùaat che assisto- 
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'<ri, ed i Sacerdoti che la celebrano ahbian di continno sotto 
gli occhi Gesù Cristo sofFercnte, acciocché possano imitarloy 
portando nei loro corpi la mortificazione di Gesù Cristo , e 
nei cuor loro la ricognizione della eccessiva carità, cui ver- 
so di loro egli ha usata. 

Cosa trovate voi, fratelli miei, in questa dottrina, che non 
vi edifichi? Fia mai possibile che vi aggravi quel Mistero , 
che a tutti i buoni Cristiani aneca tanta consolazione ? Siete 
voi risoluti di romperla affatto con Gesù Cristo, con cui non 
avete quasi più nessun commercio, dipoiebé non partecipate 
per verun modo del Corpo suo e del suo Sangue, nè di tante 
grazie, ch’egli dispensa liberamente nelle nostre Chiese ? Vi 
apaventa la Messa, eh’ è la immagine e la memoi ia della sua 
passione? Vi scandalizzate delle sue umiliazioni e delle sue sof- 
ferenze? (ihi l’avrebbe mai detto miei Fratelli, che tra Cri- 
stiani sollevar si potessero degli uomini instruiti nella creden- 
za della Chiesa, ed i di cui Capi occupavan fra noi il posto di 
Sacerdoti, e di Sacrificatori, che avessero ad intraprendere l’a- 
bolizìone del Sacrifizio; e per una strana presunzione, laddove 
Gesù Cristo nell’ istituirlo ci disse. Fate questo, eglino ardis- 
sero di dire; Won lo fate punto? I nostri Maggiori, così pieni 
di Religione e di zelo, avrcbhon mai creduto possibile ciò che 
noi co’ proprj nostri occhi veggiamo ? Son tenuti i giorni di 
Festa e di Domenica, come i giorni di una mal’ augurio, per- 
cliè l’ordine o la convenienza vuole, che assistasi a’Sacri Mi- 
ster). Molti riserhan per questi stessi dii suoi ozj, i suoi affa- 
ri, le sue malattie, i suoi*viaggi; invece di santificarli colle 
preghiere, e cogli esercizj di divozione e di carità, gl’ impie- 
gano a lavorare contr’a’comandamenti di “Dio, a scorrer le 
Fiere e le Campagne; si credono aver guadagnato molto nel- 
1’ aver defraudate le Leggi della Chiesa sotto pretesti già pre- 
veduti e studiati tutta la settimana*, e si compiacciono d’aver 
deluso gl’invifi d’iin’amico, c d’avere rubato, per così dire, 
una Messa alla vigilanza d’ un’ Ispettore. Io non ho ché a ge- 
mere davanti a Dio ,'e dire a quell'uomo incredulo e a quella 
donna ostinata; Oh se tu conoscessi punto il dono dì Dio ! 

Io me ne torno dunque là donde m’era partito, e dico con 
San Girolamo, che ogni Religione dee aver un sacrifizio, ed- 
ogni Chiesa che non ha nè Sacerdote nè Sacrifizio, ella non è 
la Chiesa di Dio: Nonest Ecclesia Dei.Ma voi replicherete per 
avventura dicendo; Gesù Cristo è il mio Sacerdote, l’effusion 
del suo Sangue è il mio sacrifizio e ’l mio unico sacrifizio; que- 
sto a me basta. A che moltiplicare tant’ostie? Percl^èreinterare 
quell’atto di morte chi ha compiuta la nostra redenzione? Noi 
il confessiamo. Fratelli miei, il Concilio ne lo insegna, ella 
non è che una sola oblazione quella della Croce e quella del- 
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l’Altare. La vittima è la medesima, benché v’ abbia divario 
nella manieradi offerirla. La Croce che collochiam sull’Altare 
è una medesimacosa coll’ Altare. L’ uno e l’altra portano la me- 
desima vittima, servono al medesimo Sacrifizio, il quale com- 
piuto già in sulla Croce, ora continuasi in sull’ Altare. 

Il Sacrifizio non potea più esser sanguinoso; il Salvatore era 
immortale c glorioso. La morte sua naturale non dovea durar 
che qualche momento; ma ella doveva esser seguita dalla mor- 
te sua mistica, rinnovata ogni giorno colla distruzion delle 
spezie. Il suo sangue era già sparso, prezzo sufficiente e sovrab- 
bondante della Redenzione; ma bisognava che fosse applicato. 
La Passione ha, per così dire, raccolto il tesoro, e la Messa 
il distribuisce. G. G. sulla Croce mori per tutti gli uominiin ge- 
nerale; sull’ Altare egli è in istato di morte per me, per voi in 
ìspezialità; come s’ ei morisse ancora per voi soli. Noi leviamo 
in alto quel Sangue, la cui voce fassi sentir megliodi quella del 
sangue d’ Abele, leviamo 1’ Agnello immolato per offerirlo, al 
Signore, quale appunto ce lo descrive S, Giovanni, stante, e 
in positura di supplichevole avanti al Trono di quella Divina 
Maestà. Eccovi in due parole cosa c la Messa: presentare al- 
r Elenio Padre il Corpo ed il Sangue del suo Figliuolo sotto 
simboli separati, e destinati ad annunziar la sua morte; tutto 
il rimanente poi, preghiere, benedizioni , cerimonie , non è 
che l’apparato e la continuazione venerabile del Sacrifizio. 
Evvi cosa in questa dottrina e in queste pratiche religiose, che 
ripugni alle regole della pietà, o alla fede delle Scritture? 
Non leggiamo noi in queste Scritture, che Gesù Cristo è Sa- 
cerdote, e Sacerdote secondo 1’ ordine di Melchisedecco Re di 
pace. Re di giustizia, e ’l più distinto per la Religione, e per 
fa pietk di tutti quanti ebbero nome nella legge naturale; che 
si fece incontro ad Àbramo, per -benedirlo , e presentargli il 
pane e ’l vino ; attesoché era egli Sacerdote e Sacrificatore 
dell’ Altissimo: Erat enim Sacerdos Dei JUissinu! Non rico- 
noscete voi in questo latto la figura di Gesù Cristo, la consa- 
crazione del pane e del vino nell' instituzione eh’ ei fece della 
Messa? Non potete giudicare dalla similitudine del suo Sacer- 
dozio la somiglianza del suo Sacrifizio. 

Statemi ad udire, e mentirete qual sia intorno a questo punto 
la dotlrina^di S. Paolo, al capo settimo della sua Epistola ch’ei 
scrisse agli Ebrei. Gesù Cristo Sommo Pontefice e Sovrano Sa- 
cr’ificatore è venuto nella pienezza de’ tempi a prender dalla 
mano del suo Padre un corpo, che fosse il fondamento e la 
materia del suo Sacrifizio eh’ egli compiè alla fine insulla Cro- 
ce per la Redenzione del mondo; Saòrifizio vero,*obblazion 
della vittima, accettazion volontaria di Gesù Cristo, destina- 
zione del Patire Eterno uffizio di un Saceido zìo supcriore a 
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^ello di Aronne. Con questo ha Gesù Cristo soppresse le Ce- 
rimonie della Legge, trasmesso l’antico Testamento al novello, 
cambialo il SaceiUuzio Levitico, e traslatalo il diritto di sacri- 
ficare a un’altro ordine di Sacerdozio da quello di Aronne; 
essendo egli stesso Eterno Sacerdote secondo Tordinc di Mel- 
chisedecco, più nobile per la santità della sua azione, e per 

10 duiarc del suo Ministero : Translato Saenjicio , necesse 
est, ut Legis translatio fiat. Siccome adunque la Religione di 
Gesù Cristo è sostituita a quella di Mose, cosi il Sacerdozio e 

11 Sacrificio di Melchlsedecco sono sostituiti a quello di Aronne. 

La Messa dunque è questo sacrificio della nuova Religione, 

fatto secondo 1’ ordine di Melchlsedecco. Le gran qualità di 
questo Pontefice, cui l’Apostolo con piacer mette in mostra, 
sono una figura fedele di Gesù.Cristo. 11 pane ed il vino.^che 
son la materia della sua obblazione, ne fanno indubitata fede. 
Qncst’ è un vero SacriOciu , .atto d’ una pubblica Religione, 
stabilito da Gesù Cristo, osservato dalla sua Chiesa per onorar 
iddio colla più augusta vìttima che fosse mai, per protestare la 
nostra dipendenza dalla sua Sovranità in una profonda umil- . 
tà. Scambiamento della vittima per la consacrazione del pane 
e del vino, che si convellono nel Corpo e nel Sangue di Gesù 
Cristo; dippiù spezie ancora di destruzione per una mistica 
separazione del Corpo dal Sangue, e per una rappresentazione 
misteriosa del sanguinoso Sacrifizio del Calvario. Obblazio- 
ne Santa in tutto quello, eh' ella è: dai canto della vittima, 
egli è Gesù Cristo; dal canto del Sacrificatore, egli è pur Gesù 
Cristo; dal canto delle funzioni e dell’azione del suo Sacerdo- 
zio, egli è lui, che sovr’ a se stesso le esercita. Dove ritrove- 
rete voi in altro luogo, fuorché nella Messa, questo Sacerdo- 
zio, questo Sacrificio di Gesù Cristo secondo l’ordine di Mel- 
chisedccco? Nello ricercate nella sua nascita, allora quando 
«isi offesi segretamente e interiormente ai snc Padre; non sulla 
sua Croce, ^ove thbevi profusione di sangue; altro per conse- 
guente non resta, se non la sua Cena, ov’ egli si e come ri- 
seihato d’instiluìre quista si fatta specie di Sacrifizio. 

Queste sono palpabili verità, Fratelli miei, ma ci vuol della 
fede, ci vuol della sommissione. Allorché S. Paolo si fa a ma- 
neggiar questo punto di Religione e di Mistero, ei lo fa con 
ritegno, ci si ristringe nei suo soggetto: e dopo aver detto .- gli 
Ebrei novellami nie convertiti, che Gesù Ciisto è stato dichia- 
rato, d’ autorità di Dio medesimo , Pontefice secondo l’ or- 
dine di Melchiscdccco: Jppellatns aDto Pontifex secundunt 
crdinem 3Ielchisedechf egli ristassene contento di dire: De 
quo nobis grandis sermo, et inter pretabilis ad dicendum. Co- 
me se dir volesse. Noi abbiam gran cosè a ridirvi intorno a 
questo Pontefice, ma elleno soimontauo di gran lunga la capa- 
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cita delle menti rostro ancora carnali, e della rostra debil fe- 
de e nascente: Grandis senno. Non dubita egli di parlar loro 
del Sacrifizio delia Croce; e loro insegna, che Gesù Cristo si 
è veramente offerto a Dio pe’ nostri peccati, e ci ha redenti, 
non già col sangue degli animali, ma col suo proprio; che 
questo Sangue cosi sparso è d' un valor’ infinito o d' una ina- 
nità efficacia; che non iacea più di mestieri che Gesù Cristo 
si presentasse ancora un’ altra volta alla porta del Santuario 
dopo altra nuova profusione di sangue; e che alla fine 'con un 
sol Sacrifizio egli compiuta aveva la Redenzione di tutti quan- 
ti gli uomini. Ma trattandosi di spiegare il mistico Sacrifizio 
de’ nostri Altari, e le somiglianze del Sacerdozio di Gesù Cri- 
sto con quello di Melchisedecco , ei non osa di far parola 
della figura del pane c del vino, trattenuto dal timor di non 
impegnarsi a rivelar loro de’ segreti, di cui non eran’ essi ca- 
paci.’ Grandis senno. Non gli da il cuore d’ affidar loro que- 
sto mistero; Gesù Cristo ci è avviluppato sotto il velo delle 
spezie sacramentali, la verità ci sta nascosta sotto la nuvola 
del Sacramento: Grandis senno. 

Io mi* ritrovo questo di nelle strette medesima, incelerà 
quel grand’ Apostolo, a riguardo d’ una parte de’ mici Ascol- 
tatori: non son eglino ancora veramente fedeli, ma sono Cri- 
stiani; hanno alle mani la Sacra Scrittura; la parola di Dio vicn 
loro spiegata; e non ho io a far’ altro, se non che si avveggano, 
che S. Paolo non avrehhe nè presa tanta precauzione, nè im- 
piegate parole cotanto enfatiche, s’ ei non avesse preteso parlar 
loro d’ altra cosa, che d' una figura vuota, e d’ una semplice 
rappresentazione del Corpo e del Sangue del Figliuolo di Dio 
o d’una partecipazione di questo Corpo, che facciasi solamente 
coir immaginazione e col pensiero. Ecco, miei Fratelli, ciò 
ch’io aveva da dirvi intorno al Sacrifizio dellaMessa.Yeggiamo 
ora in che modo dovete assistervi. 

PARTE SECONDA. * 

Benché la grandez2a di Dio sia una grandezza immensa, 
eterna, infinita ed egli meriti d’ esser onorato a proporzione 
della sua dignità e della sua essenza; Laudale curii sucundiim 
niolutudinein niagniludinis ejus: follatelo , dice il Profeta 
con una pomposa espressione, socondo la moltitudine della 
sua grandezza, tuttavvolta noi riconosciamo la nostra impo- 
tenza. Como Dio è immutabile in se stesso, e non può nè cre- 
scere, nè menomar nel suo essere, e;ili nemnica può ricevere 
dentro di se accrescimento alcuno di bene o di gloria dalla 
parte delle sue creature, ma solamente una gloria esteriore, 
che gli ridonda dalla più gran coguizloue o dalla più grande 
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tima.che h anno elleno della loa iomma bontà.D'altro eantoore 
ritroverem noi un omaggio degno di Dio, e qual contrasse> 
gno d’ onore o di ossequio gli darem noi? Quid dignum offe- 
ram Domino, dice il Profeta, che corrisponda a quella su- 
prema Maestà? Egli si restringe all’ adorazione: Curvalo ge- 
nu: Io piegherò le ginocchia, mi umilierò, mi abbasdlrò mi 
annichilerò dinnanzi a lui. ^ 

Questo è quello, Fratelli miei, che noi pure abbiamo a fare 
ad esempio di Gesù Cristo, il' quall’annientiscesi aranti il suo 
Padre nel Santo Sacrifizio della Messa. La Chiesa c' insegna 
«he ri si pratica 1’ opera della nostra Redenzione. Opus nostrae 
Redemptionis exercetur, e vi si rinnova, e ci coman^ di as- 
sistervi. In que' tempi beati della purità, e del fervore del 
Cristianesinoo, la Santa Madre Chiesa non ebbe bisogno di co- 
mandar ai suoi figliuoli di ascoltare la Messa. Gli Apostoli 
aveano introdotto questo Santo e religioso costume, tutte le 
Chiese nascenti 1’ aveano seguito , tutt’ i Fedeli accorrevano 
al luogo ove faceasi l’ infrangimento del pane; che così ap- 
punto nominavansi i Sacrosanti Mister) per tener celato a* 
profani ciò che essi non meritavano che venisse a loro contez- 
za. Nessuna legge obbligavagli a si fatto dovere; ma la legge 
pura e perfetta della carità , cui lo Spirito Santo avea poc' 
anzi impressa nè lóro cuori, e le cui impressioni erano del tutto 
fresche, era per essi più forte di tutti i comandi che se ne 
avessero allora potuto fare. Volesse Iddio, che una libera pietà 
ed una obbedienza volontaria avesse prevenuto tutte quelle 
regole, e tutti quegli ordini cui la necessilà ha fritto stabi- 
lire, nel Cristianesimoi 

£ forza. Fratelli miei, confessarlo: quel fervore non dur& 
lungo tempo; le persecuzioni che parevano doverlo spegnere 
affatto, non fecero che vieppiù riaccenderlo; e la tranquillità 
della Chiesa, che doveva riaccenderlo; poco mancò che non; 
lo spegnesse del tutto. Àpoco apoco rallentossi la disciplina ( 
la pace introdusse la libertà, sdrucciolò nel Cristianesimo uno ^ 
spìrito d'oziosità, e dì morbidezza, e raffredossi il zelo del 
divino servigio e delle pubblidie preghiere. Gl’ Imperadori 
divenuti anch’ eglino Cristiani, tiraronsi dietro, col peso della 
loro autorità e del loro esempio, una gran folla di Popolo, e 
di Cortigiani, i quali ben’ accrebbero il novero, ma non au- 
mentaron la gìnja dì Santa Chiesa. Questa inondazione di cat- 
tivi Cristiani dì fresco convertiti, trasse dietro alia sua pièna 
quei che si trovavan già deboli, che a mano a mano di- 
vennero men regolati, e meno frequenti negli esercizi della 
c Religione. San Giovanni Grisostamo doleasene fin dal suo 
tempo , e rinfacciava a’ suoi diocesani la negligenza a tro- 
varsi nelle adunanze ove celebravano i tremendi Miaterj. La 
fiat. suW-Euc. voL /. S 
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corruzionu si accrebbe col tempo; fu d’uopo che la Chiesa fa- 
cesse una legge , e ch’ella si valesse deirautorìtli, cui Dio a- 
vea data sopra de’ suoi figliuoli, per comandar loro d’ascol- 
tar la Mossa le Domeniche e le feste. Al primo tempo non 
cL era^D che Messe pubbliche e solenni, »iipoi per la durezza 
di cuore de'Cristiaoi si permisero le l>asse e private: sul prin- 
cipio erano uniche; col processo dr tempo, per una savia con- 
discendenza , sì moltiplicurouo. nelle Parrocchie, secondo la 
necessità delle Chiese e la comodità ancora dei popoli. E)cco, 
Fratelli miei, qual’ è stata la disciplina della Chiesa, spesso 
differente nei bisogni, mai sempre uguale nell'ordine, e sem- 

E remai la medesima nella dottrina e nelle disposizioni ch’ella 
a prescritte a’ fedeli che son presenti al Sacrifizio della Messa. 
Qualunque sia l’utlizio c la funzione ch’esercitano i Cristiani 
in riguardo della Messa, sia d’assistenti, o sia d’oiTerenti, essi 
debbono starsi in Chiesa modesti, rispettosi, ed attenti. Siccome 
noi siam composti di corpo, e di Spirito, e Dio si è l’ Autore' 
deH’uno e dell’ altro, cosi conviensi che amendoe abbiano par- 
te dell’ adorazione che noi gli dobbiamo. La (.hiesa su questo 
fondamento regola il nostro culto, di sorte che egli noù se ne 
stia talmente al di dentro, che non si sparga punto al di Aiori. 
Imperciocché come richiedesi , che la Religione del nostro 
spirito venga accoro pag^nalu dalla pnistura Religiosa dei nostri 
corpi; cosi bisogna eziandio , che gii omaggi e le adorazioni 
del nostro corpo , sieno rianimati dagli omaggi interni, e dalie 
segi'ete adorazioni del nostro spìsito. Ora noi ci aduniamo in ' 
Chiesa , pér dar delle pubbliche testimonianze della nostra 
fede, e della nostra pietà; e come il Sacrifizio visibile che vi 
si offre, è il segno del Sacrifizio invisibile, così, al dir di S. 
Agostino, la modestia e la composizione esteriore del corpo 
ha da essere il segno della nostra divozione e della nostra ri- 
verenza interiore. Qui noi confessiamo -Gesù Cristo al cospetto 
degli uomini , altiuche egli ci riconosca innanzi ai suo Padre 
celeste. E dove dobbiamo noi soprattutto dar piu a vedere 
che siamo suoi servidori, che in casa sua ? Dove dobbiamo, 
meglio dimostrare segns di quellios.sepuiosa temanza, con oui 
dee starsi dinanzi alla Maesà di Dio, che nel suo Tempio? in 
cui tutta la nostra occupazione 'dev’ essere in adorar Dio, e 
adempier verso la sua Sovrana grandezza tutt’i nostri doveri ' 
di Religione, di cui le siam dehitorf-^Se non che noi siam' ob- 
bligati d'edificgrc il corpo de’ fedeli;. e se in lutt‘ i tempi ed in 
tutti i luoghi siamo temiti aver per loròde’riguardi di buon’ 
esempio, e di carità,- molto pih poi in Chiesa 'allorché celebran,, 
si i Sacri Mister], conformandosi al precetto di Gesù Cristo , . 
noi dobbiamo indurgli a glorificare il Padre celeste. . ' 

E pure quante profanazioni, Fratelli miei, e quante irri- 
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Terenze commcttonsi tuttodì nul tempo di questo Santo Sacri-* 
fìrAo? Vi si va senza riflessione, benché Iddio ci comandi di 
tremare nel metter piè in sulla soglia di quelle porte auguste, 
che racchiudono la Religione edi suoi Mister]. Entrasi in Chie- 
sa con in un capo mille disutili faccende, o folli passioni, efri- 
Toli divertimenti, de’ quali vassi tutto giorno nutrendo la 
mente. Si va in cerca di quella Messa che pare più speiHt;i, e 
che vien creduta la più cotta; come se rincrescesse a si fatti. 
Cristiani quel sol quarto d'ora che danno ogni settimana a G. 
Cristo. E ben sembra, che a malincuore gliel diano, poiché ri- 
serbansi in oltre quelle Messe che assai tardi si dicono, per tro- 
varsi con maggior libertà in compagnia di gente d'eguale in- 
divozlone c di simile poltroneria. Lasciano far tutto al Sacer- 
dote, ó per rncglio dire, a Gesù Ci isto, come appunto se non 
avessero parte veruna nel suo Sacrifìzio, ed indi d’ avere qual- 
che sentimento di divozione, la tolgono ancora a quelli che 
ne hanno, colle distrazioni che a loro arrecano. E pure ci 
vuole dell’ attenzione 

Perocché altro non essendo il Sacrifizio dell’Altare che 
una continuazione del Sacrifizio della Cicce, di cui lo spiri- ' 
lo, il merito ed il frutto spargonsi sopra deiranime fedeli che 
degnamente vi assistono, un Ciistiano esser dee presente alla 
Messa non altrimenti, che stalo sarebbe presente alla Passion 
di Gesù Cristo, con grand'attt nzione ed ammirazione del Mi- 
stero e di tutte le sue circostanze.: Così fecefo per l’appunto 
queir anime Sante trovatesi appiè della Crdce con dei senti- 
* menti di amore, di dolore, di ricognizione d’ uno spettacolo 
insieme così funesto, e cosi religioso , le quali , compativa- 
no alle pene del Salvatore , si sacrificavano con esso lui j 
raccoglievano, e il suo spirito, e le psVole, e rimiravano 
con ossequio scorrere il suo Sangue, prezzo della loro salu- 
te e di quella di tutto il mondo. Così pur fanno airohe in 
oggi in riguardo delta Messa , molte buone anime, le! quali 
spinte dall'ardente desiderio che hanno dì unirsi a Gesù Grì- 
sto o per' lo zelo della lorFede, o per la comunione del suo 
Sacrifizio, corron dietro all'odore de’suoi profumi Eucaristici, 
vi si accostano, per esser’ elle medesime ostie viventi di Gesù 
Cristo, e vanno a deporre a piè de' suoi Altari tutte le iinpeiu 
fezioni, che a lui recar possono dispiacere, sacrificandogli per- 
fino gli uomini rimasogii delle loro passioni,,e fino le più me- 
nomo inclinazioni del loro amor proprio, adorandolo in ispi- 
ritoeil in virtù, ed osservando anche le minori circostanze del 
suo Sacfi^cio. Ma quanti altri vi vengono , la più parte del 
tempo, come aduna azione transitoria, vi assistono come se 
ciò fosse per abito o a caso, senza Religione, senza aprir bocca 
per orare, spogliati d’ogni spirito di pietà e d’ intelugenza, ’• 
per consegnente privi ancora d'ogni consolazione. - ^ •; 
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<àlk dii ete forse; Qu >| consolazione puo^si aTcrc nella cele- 
brazione de’ Sacri Mistei j in un linguaggio che non è inteso! 
Come possiam noi, ignoruiiti quali siamo, risponder j4nien, 
secondo il dir di S. Paolo, al vostro ringi'aziamento? Che? si 
tratta forse oggi giorno, come nella primiti-va Chiesa, dei dono 
delle Lingue, di cui alcuni ahusavansi, onde riprendali i’ A- 
postolo? Non vi Tengono i nostri riti e ì nostri Mlsterj a vìva 
voce spiegati? Non vi si fa il Catechismo in tempo della Messa 
cui assistete? Cerchiamo noi di giuntarvi o di frodarvi la co- 
gnizion delie cose Sante? Fatevi una volta a risapere le in- 
tenzioni di Santa Chiesa. 

Non ha volato Iddio, che le sue scritture, le quali sono im- 
mutabili non meno, che venerabili, si cangiasiiero come le lin- 
gue, le quali a lungo andare corromponsi e si rinnuovano. I 
nostri Maggiori hanno con grande sollecitudine custodito que- 
ste antiche foi mole delle nostre ohblazinnì, acciocché le usan- 
ze nostre fossero uniformi, e la (ihiesa universale parlasse un 
linguaggio appunto universale; e siccome non vi avea che una 
Fede sola, cosi non vi avesse iieppurche una lingua comune, 
mediante la quale molte nazioni potes.sei o fra .se comunicare 
insidine. Hanno eglino voluto che ci servissimo d una lingua 
antica, per dinotare 1' antichità della credenza, perché i Fe- 
deli potessera accertarsi di ceder ciò eh’ è stato mai sempre 
creduto, da che si parla come si ha sempre parlato nel regno 
di Gesù Ciislo. La Chiesa s’ é avvisata dover ritener quella 
lingua aulovizzata da tutte, per conservare la dignità e la mae- 
stà delle cose Sacre; perinanteuerequestocoatrassegnod'unione 
in fótta la famiglia di Gesù Cristo; per guardarsi da quel- 
la profanità di nuov; voci, o da termini cui S. Paolo con 
tanta premuraci raccomanda di dovere schivare, e finalmen- 
te permettere la Religione al coperto dalla vicissitudine de’ 
dominj e delle variazioni delle Lingue, e per lasciare il cul- 
to ed il servigio divino in quel linguaggio, in cui gli Apo- 
stoli e gli Uomini apostolici 1’ han consacrato , per tema che 
non venisse co'rrotto a forza di volerlo riformare. 

Io lascio giudicare a voi medesimi. Fratelli miei, se la Messa 
si dicesse in lingua volgare, a quanti cangiamenti ella sarebbe 
soggetta, e in quale pericolo di venir deprovata. Ella perde- 
rebbe assai di sua venerazione: Si leverebbe la comunicazione 
delle Chiese, necessaria per I' unità della sua Fede, dì cui 
questa lingua è come il legame: Un Sacerdote d’una Nazione 
. celebrar non potrebbe nell’ altra. Che fiasene: il fine degli 
ufficj Ecclesiastici non è d’istruire o d’ammaestrar quei 
che gli dicono o che gli ascoltano: son’essi precisamente or- 
dinati per lodar le grandezze di Dio, per pregarlo, per render- 
gU grazie. Iddio , che vede Tiatiuio ds' caori , non ns ha 
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•gli intelligCTir; ? ffonTÌlMista entrar col cuore nello (pirita 
della Chiesa e ueilé sue pubbliche preghiere? Umiliateri, du» 
rante la Messa, innanzi alla Maestà di Dio: meditate i Miste» 
rj della Passione, che tì si rappresentano: dimandategli che 
vi dia, o ri auiiii nti la sua Fede: riflettete sulle sue grazia e 
su i suoi benefic], ed eccitatevi a ricugnìaiune, offerendogli 
Gesù Cristo per pegno della vostra buona volontà, del vostro 
amoie, e delia vostra Fede, se voi non sapete peranco entrara 
nella paitecipazione segreta e spiiituale del Sacrifìzio; ma 
soprattutto assistetevi con rispetto e con timore di Dio, 

Così ci ordina Iddio che stiamo davanti al Santuario. Cosi 
st'annosene gli Spiriti celestiali davanti al Signore, cui 'gli An- 
gioli lodano, gli Aicangioli e le Dominazioni adorano, ed in- 
nanzi a cui tremano le Podestà. Osservate questi gradi: quan- 
to più sono essi sollevati in dignità, tanto ne sono più rispet- 
tosi; e noi vili e mìserahUi creature ci staremo sedendo, sva- 
gati, pieni d' oigoglio , senza punto di contegno e di cir- 
cospezione? 

Ah Fratelli miei, io non so quasi quel ch'io mi abbia più 
biasimare: se la troppo gran confidenza de’ vecchi Cattolim, 

0 il troppo gran timor de’ novelli. Noi veggiamo i vecchi en- 
trare in Chiesa, «ui riguardano come loro retaggio, e coma 
Ja Casa del loro Padre, col capo alzato, orgogliosi della loro 
Religione, e familiari, dirò così , de' Sacri Mister] , sedete 

1 posti più ragguaidevolt nelle grandi sollennità, sforzare, per 
cos'i dire, i cancelli per entrare nel Santuarioj appoggiarsi 
persino in sull' Altare, e frammischiarsi co' Sacerdoti, cui 
talvolta ancora confondano e disturbano con indiscreta teme- 
rità nelle funzioni del lor ministero. Cerimonie cosi venerabi- 
li, e Mister), che i più gran Santi hanno chiamali Tremendi, 
possono eglino inspirare una confidenza così poco rispettosa? Le 
superne Podestà de'Cieli tremanoe raccapricci ansi alla presen- 
za dell'Uomo Dio che si sacrifica in su i nostri Altari, e certi 
uomacci osano accostarvisi senza segno veruii di tiinoie? 

1 nuovi Cattolici per lo contrario ci vengono a gran fatica 
non con quei santo timore, che in.spira la dignità di questo 
Sacrifizio, ma con quello cui loto inspira la loro prevenzione ; 
non tanta riguardano quest’ atto di Religione con la Fede ? 
quanto co' pregi udì/, j della loro nascita. Che non ci lasciata 
stare, dicono? Considerano come una pena ciò che fa. la più 
grande felicità de' veri Fedeli; e dimandano per grazia ciò che 
nella Chiesa è stato sempre il più severo gastico e la pena più 
rigorosa. Io confesso, Fratelli miei, e dicolvi con mio somma 
dolore, che secondo gli antichi Canoni, voi ne sareste esclusi, 
f:ome quelli, cHe degni non siete d inlorven-rvi. No i vano al- 
Uùvolta scacciati non solo i Cat««umrni, ma eziandio i pM«t- 
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tori, per punirli' tenendoneli lontani , e insieme ancora per 
far nascer loro il desiderio di venir ammessi ai Sacri Mislerj 
pel rossore che recava loro lo esserne privati. 1 1 

Ma la Chiesa ha considerato, che la Messa è un Sacrifizio 
propiziatorio, istituito propriamente per li peccatori: che la 
vista di quel Sangue sparso per essi loro il può compungere: 
«he i gran peccatori hanno mestieri di grandi intercessioni: 
che le lagrime de’ veri Fedeli unite'al Sangue prezioso di Gesù 
Cristo, ajutatodal suo Spirito, fortificate dal merito della sua 
Passione, fanno qualche sorta di violenza a D:o medesimo , 
per così dire, e gli levano quasi a forza la sua uiisericordia. La 
Chiesa vi cì invita per grazia. Ella vi chiama ad un Misterio,. 
in cui esercitasi soprattutto la Fede, e soprattutto sperar po- 
tete di conseguirla. Ella vi camanda d ustislervi, per non vi 
abbandonare alla irreligione , per non lasciarvi in balia dei 
vostri propr) desiderj , per avvezzarvi al soo culto, per aprire 
a vostro prò que’ tesori de' quali ella è depositaria, per isve- 
larvi i snoi segreti, e prendervi per testimoo) della purità del 
suo Sacrifizio. 

Veniteci adunque, non come stranieri, ma come figliuoli, 
jper riconoscere la sovranità di Dio sopra le sae creatme; per 
'piegar le sua misericordia, e sodisfare alla sua giustizia' per 
render grazie all’ infinita sua bontà di tutti i suoi beni; per 
dimandargli colle vostre preghiere tutti i soccorsi che far vi 
possono di bisogno: oiTeritegli un Sacrifiziodi giustizia, e abbia- 
te in esso lui sicura speranza; Sacrificate Sacrijicium justiiiaet 
et sperate in Domino. Sperate, che Iddio tlarav vi la grazia di 
conoscerlo. Non vi disanimate: verravvi un giorno il gusto 
delle sue verità, e sentirete allora le consolazioni delio Spirito 
di Dio. Assistete umilmente alla Messa, e andate dicendo a 
Dio; Bespice in faciem Christi lui. Gittate gli occhi, o Padre 
delle misericordie, non sopra di noi, ma sopra Gesù Cristo 
vostro Figliuolo, Non riguardate le nostre offese; ecco il vo- 
stro Figliuolo, che si oS’re per noi, e eh' esser vuole la nostra 
cauzione. Non volgete gli occhi a noi, che da capo a piè siam 
copi'i'ti di lebbra, ma il vostro Figliuolo, eh' è il Santo de’ 
Santi; e il vostro diletto Figliuolo, affinchè per la sua graiza 
e sotto a’ suoi auspicj noi possiamo esMr’ introdotti nella vostra 
gloria f ia none del Padre ee. 
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SERMONE VIj 

PER LA DOMENICA NELL’ OTTAVA 


SAIVTISSIMO SACRAMEA^TO 

' SOPRA LA FREQUENZA DELLA COMUNIONE 
DELPADRE 
LUIGI BOURDALOUE 


Homo quidam fecit Coenam magnam , et vocavit mtdtot , 
et misit servum suuin hora coerie dicere invitatis | ut ve- 
nirent-, et coeperunt omnes simul excusare. 

■ V f 

Lue. cap. 1 ^. 

» * ' . » 

Questa Cena, di cui si parla nel nostro Vangelo , secon- 
do r interpretazione più comune di tutti i PP. altro non è, se 
non la divina Eucarestia. E non sembra interpetrarc così an- 
cor la Chiesa, mentre 1’ ha scelta per applicarla al Sacramento 
adorabile de’ nostri Altari? Ella è Cena grande Coenam 
. magnam. Grande per 1’ eccellenza, e qualitù del Sacrosanto 
cibo, e bevanda, cbe in essa apprestansi; perocché net corpo 
medesimo consiste, e nel sangue di Gesù Cristo. Grande pel 
numero dei Convitati, che son tutti gli Uomini, alméno tutti 
i Fedeli. Grande per la dignità di lor raeitesimi, c per la san- 
tità delle loro disposizioni,, poiché non debbono accoStarvisi, 
se nonùn istato di grazia. Grande p -1 luogo, in' cui elja è'ap- 
parecchiata, eh’ é tutta la Chiesa. Grande per la sua ducevo 

•V . » 


Digitized by Coogle 



4 » 

Iwxa , tlU non finirìi, eh* «ol Mondo. Grand* finalmente per 
ciò , che significa , mentr’clla rinchiude una Terità , di ciM 
non furon se non se ombra , e figura i Mister] della Legge 
antica. Tutti' voi , miei Fratelli , a questa Mensa del Signore 
siete invitati ; e a farvi un tale invito egli spedisce da sua 
parte i suoi Predicatori , ed io pure, io medesimo qui com- 
parisco secondo il debito del mio ministero ad un tale in* 
tento : Et misti servum suum. Ma che fate voi? S. Gregorio 
Papa istruendo il popolo Cristiano , di cui area il governo^ 
una volta Io deplorò , e in fatti non v’ è cosa più deplora- 
bile ; Homo dìoes invitai, et pauper occurrere festinat ; Ad 
Dei vocamur , et excusamus. ( Cr. ) Che si degni un Ricco, 
dicea il S. Dottore , invitare un povero seco a mensa , il po- 
vero tosto vi accorre. È imbandita per noi la mensa del ri- 
glìuolo di Dio , e noi ci scusiamo. E quali non si adducon 
pretesti? Ora gli affari temporali , di cui si è carico, ora 
gl' impegni del suo stato, e della sua condizione. Si risponde, 
come i Convitati del Vangelo : io son tra mille imbarazzi , 
ho famiglia , che mi tiene occupato , ho Figliuoli , a cui 
provvedere ; Vxorem duxi. Si risponde : ho facoltà j, e beni 
ch’esigono la mia cura , un negoziato da tener in piedij ua 
uffizio, a cui compiere : Villam emù £ così sempre si hanno, 
o sempre si crede avere ragioni per abbandonare il più sa-~ 
lutevol di tutti i Sacramenti , e per accostarsi ad esso pres- 
soché mai : Et coeperunt omnes simul excttsare. Ma tra le 
5CUSC più ordinarie, che sono in uso, sapete voi), miei cari 
Uditori , qUal' è quella , eh’ è più pericolosa , perchè la più 
speciosa? Élla è quella, che noi sentiamo allegarsi. da tanti 
falsi Cristiani. Non sono essi , dicono , assai mondi per pre- 
sentarsi ad una mensa cosi santa ; e rare son le loro comu- 
nioni i perchè si credono indegni di renderle più frequenti. 
Or io sostengo , che questa scusa, per quanto esser si possa 
apparente , comunemente non è da ammettersi ; ^tengo che 
questa pretesa umiltà , di cui far vorrebbonsi merito , non 
e soventemente , che un laccio deirinimico di nostra salute, 
o della natura perversa , che c’ inganna. Com’ egli è questo 
un punto di somma conseguenza , a spiegarlo bene io ho 
bisogno de'lumi dello Spirito Santo; dimandiamoglieli per l'iu- 
tercessione dellg gran Madre di Dìo, in dicendole; ^ve Maria. 

Egli è vero, o Cristiani, e dal bel principio sono in obbligo 
di confessarlo: Purità di Anima , ed innocenza di vita è una 
disposizion essenziale , e assolutamente necessaria ad esser par- 
tecipe del divin Sacramento , che nella Comunion riceviamo : 
ed è anche vero , ghe più che sono frequenti le nostre comu- 
nioni , più dobbiamo essere immacolati e santi dinanzi a Dio. 
Lontanifsilho dall’ impugnare questa verità , io la conlèsso al- 
tameolt com* i»oontrwtiJ)il priscipio, • punto di aia crqdeo,. 
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M. e correi scolparla si profondamente ne’ cuon , che nul- 
la non potesse scancellarla giammai. Ma posto anche ciò , 
io nondimeno posso avanzare due proposizioni, il cui ^nso bl- 
flORna, che abbiate la bontà di bene afferrare e le quali formfr- 
raMO la divisione del mio discorso. Conciosiacbe a d.strug- 
eere la vana scusa di coloro, che si astengono dalla Comunio- 

ne, perchè non si credpno Mi! 

della massima istessa, e regola di condot^, stesa d» la da Ij- 
miti, emal concepita, ne ritirano gl. altri; io dico, che In 
nurità, richiesta ad accostarsi al Sacramento d. Gesù Cristo , 
non dehb’essere nè comunemente, ne in se un ostacolo alla 
frequenza della Comunione; e questa sari. la prima P«r‘e. U 
m’ inoltro ancor pih, e per effetto .1 p'h desiderabile, e f.i tu- 
nato io pielendo, che uno de mezzi piu possenti, piu infalli- 
bili, più corti a giungere ad una santa puriUi di vita e^i e la 
comunione frequente; e queda sarà la seconda Parte. Yi faro 
«dunque vedere, come una vit.s pura e. innocente d^ disporci 
alla Lmunione, senza che un tal dovere sia un giusto titolo 
a diluncarcene; e dall’altro lato v’insegnerò, come la stewa 
Comunione dee servire a render la nostra vita sempre pm in- 
nocente e più pura. Questi due riflessi sono assai sodi, ma, 
torno a dillo, e^ cosa itaporlante che voi lor prestate tutta la 
vostra attenzione, a precisamente intendergli , com io gl in- 
tendo, e coni’ io gli propongo. Attendete adunque , ed in- 
cominciamo. 

PRIMA PARTE 

Qualunque purità di vita esiga Dio da noi per accostarci 
all’ auRUsto suo Sacramento, ella in se non può va f « d‘ le- 
gittima scusa a dispensarne d.,11’ uso frequente della Comu- 
nione Ne volete voi la pi uova? Uditela. L obbligazione di ap- 
nortare al sacro Mistero tutta lu purità convenevole non .elee 
pregiudicare alle intenzioni di Ges^Ci isto nell’ rstituSiom* del- 
r Eiicarirtia, Or qual è Stato il di im disegno nell istituirla? 
Ecli ha pieteso, che l’uso a noi ne, losse ordinano, lo ha bra- 
mato, ne ha invitati. Ecco, dice S. Agostino, ecc» perch egli 
ci donò questo Sacramento qu dcibo, ne ha fatto a noi 
• vanda; quindi è, ch’egli lo istituì a maniera di refezione ^r 
significaicl, e per farci intendere, esser questo un nutrimento, 
che usar dobbiamo non già di rado, cstraordinariamen e, come 
si usano le medicine, ma di sovente, e frequentemente, come 
tuli' i giorni prendonsi gli alimenti, che ci conservano. E per- 
chè non ogni vivanda rispetto alla vita naturale e ugualmente 
comune a tutti gli Uomini, che ha egli fatto? Ha letto quella, 
lo «ra, e che lo è p ù cht mai, quella, di cui meno si può 
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far aeD7a, quella, che non mai manca, quella , cha nutre i 
poveri, e ricchi, e piqcoli, e grandi, io voglio dire quel pane 
quotidiano, che noi dimandiamo al Signore, e che è il primo 
aostentamento della nostra vita; egli, iodiceva.cbc lo ha eletto, 
per lasciarci in esso il Sacramento del suo Corpo, o piuttosto 
pei* trasformarlo in questo inefifubile Sacramento. 

Ciò non basta. Ma affin dlmpegnarci ancor piu fortemente 
a trarne giovamento, incessantemente egli alza da 'suoi Altari 
una voce, ed a noi indirizza quelle parole poste già da lui per 
noi in bocca del Savio: Venite, comecLite panem meum, et 
bibite vinurn, quod miscui vobis. ( Prov. c. g ) Venite, ap- 
pressatevi al mio Santuario, assistetevi a|la mia mensa, man- 
giata quel pane, che io vi ho preparato. Voi avete diritto di 
esserne partecipi, e poiché io, io stesso ve l’ olTro, ella è piena 
mìa brama, che voi lo riceviate. Donde S. Ambrogio parlando 
ad un cristiano prende occasione di dire : Si panis est , si 
quotidiiinus est-, quomodo iltuin post annuin swn>s ? ( Anb. ) 
£ che. Fratei mio? Se questo Sacrameuto è pane, se e pana , 
ch'esser dovrebbe quotidiano alimento dell’ anima vostra, è 
egli forse assai, in tutto il corso di un anno volere una volta 
sola parteciparne? Egli è dunque certo, che fu intenzione 
del Figliuolp di Dio, che nel Cristianesimo noi avessimo un 
uso libero, e frequente della Comunione. Non è men certo , 
che il Figliuolo di Dio non può contraddire a se stesso, eh’ egli 
non ha potuto avere intenzioni , 1’ una delle quali, per se 
medesima diventar potesse impedimento essenziale all’ altra, 
e servisse di ragione, e di ragione fondamentale a combattere, 
ed a distruggere l'altra; conseguentemente da che voi veglia- 
mo, ch'egli, ne ha stimolati, e ne stimola alla frequenza della 
Comunione; da che vaggiamo, che questo è quello, che egli 
desidera da noi, ed a cui ci invita, e chiama, «{ual conclu- 
sione dnbbiam quindi trame.se non se quella, 'che io gibbo 
notata; cioè, che se altrove egli ci ha ingiunto di non presen- 
tarci alla sua Mensa, se Iten in veste nunziule: e vale a dire se. 
boa con coscienza monda, e pura da ogni macchia, questa 
purezza nondimeno, e questa condizione, tottocchè sia indi- 
spensabile, non può a voi essere da se un titol valevole a non 
comunicarvi soventemente ? 

Che voglio io dire in sostanza, miei cari Uditori? Perocché 
qui è, doveconvien,cheio mi spieghi, e tolga loscandolo, a che 
potrebbe sospiogervi là, mia proposizione spiega male, e male 
interpretata, E forse mio sentimento, che per confermarvi a’ 
disegni di Gesù Cristo in ciò, che spetta alla Comunione fre- 
quente, voi dubbitate non ostante lo stato della colp.a accostarvi 
al suo Altare, e ricevere II suo S.tcnimeiuo? Gii.ii a me, se 
iu alcun modo approvassi una simile piol'anazione, J guai a 
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clliunqae facesse un sì reo abuso del più santo de’ nostri Mi- 
sterj, e però si rendesse, t>iusta l’espression dell’Apostolo reo 
del Corpo, e del Sanniie di un Dio! Ma qual è il mio pensie- 
ro? Egli c, che Toi discorrete in una maniera, e bisognerebbe 
discorrere in un’altra; egli è, che voi concludete di lasciar 
la frequenta della Comunione, perchè non menate una vita 
nè assai regolata, nè assai esemplare allorché dovreste sola- 
mente concludere di vivere con maggior regola, e con mag- 
gior esemplarità a ritenere la frequenza della Comunione; egli 
è, che voi dite; io tengo una condotta troppo poco cristiana, 
e di troppo poca edificazione per frequentare un Sacramento, 
dì cui gli A>tg<:li stessi si crederebbero indegni; io non voglio 
dunque comunicarmi soventemente;- e sarebbe assai più a pro- 
posito il dire, io debbo,, e voglio Comunicarvi soventemente 
per entrare nello spirito ni Gesù Cristo, per non lasciare inu- 
tile il prezioso dono, che da lui abbiam ricevuto, per non 
privarmi de’vantaggi inestimabili, che -vi sono annessi; e poi- 
ché la frequenza della Cuinuniune non può accordarsi con una 
condotta, qual’ è la mia. io voglio adunque non già i^inua- 
ciare alla Comunione, perchè io non sono ad essa disposto, 
ma mangiar condotta alHn di disporvi. 

Così quella purità di vita, che da noi aspetta il Salvatore 
degli Uomini non sarà più precisamente un ostacolo alla fre- 
quenza del divino Mistero, ma sarà un motivo a procurare 
di acquistar tutto il merito, e ad affaticarvi a far tutto l’ap- 
parecchio , ch'pgli richiede. E vale a dire, sarà un motivo ^ 
per rinunziare a quell' amicizia, a quell' abito , a quel com- 
mercio, a quel piacere, che divieta la Legge , e che disono- 
rarebbe specialmente la c.irnc di Gesù Cristo; sarà un motivo 
per distaccarvi dal Mondo, per dìsigannarvi delle sue massi- 
me, per disitnpegnarvi da’ suoi imbarazzi, dalle sue assem- 
blee, per apportarvi da’ suoi spettacoli, dìverUmenti, e giuo- 
chi, i quali direttamente opposti alla Morale cristiana, vi se- 
pararebbero Gesù Cristo ; sarà un motivo a risvegliare la 
vostra pietà, a rianimare il vostro fervore, a dedicarvi alPo- 
razione, alla meditazione delle cose tante, agli esercir.) deli- 
la Penitenza , alla pratica delle buone opere , e di tutte le 
virtù capaci di rendervi accetti a Gesù Cristo, e di unirvi più 
strettamente con essb cui. Ecco, io diceva, a che v’impegneo 
rà r obbligo di provare, di esaminare, di purificare il vostro 
cuore, afBn di essere in istato di accogliervi Gesù Cristo ; al 
meno eccovi a che debbe impegnarvi un tal obbligo, ma a che 
Voi. non volete, ch’egli v’inpegni. Imperciocché andiam .pure 
svolgendo con sincerità tntlo puesto mistero. Se quest’ obbligo 
è per voi o.stacolo alla frequenz.-i delia Comunione, egli non lo è 
se non pei che voi volete, che lo sia; egli non lo c, se uou perche 
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▼oi semprt dimorar roleU oe medctiini allacciti , nella mede< 
oima schiavitù, ne’medesimi lacci ; senza mai fare un minimo 
sfur/.o nè a romperli , nè ad uscirne ; egli non lo è , se no» 
perchè voi sempre volete' vivere, a grado de' vostri desiderj , 
lusingare i vostri sensi , non negar loro nulla, non mortili- 
cargli in nulla , e seguire alla cieca la concupiscenza, che vi 
strascina , e che vi predomina ; egli non lo è, se non perchè vj 
piace il Mondo , volete sempre averlo sotto degli occhi , volete 
sempre essere nelle sue conversazioni , che vi tengono dissi* 
palo , volete sempre entrar a parte de’suoi piaceri , che vi cor- 
rompono ; egli non lo è, se non perchè voi non potete, o piut- 
tosto non volete una volta risolvervi a guadagnar alcun poco 
sopra di voi per isvegliarvi da quel letargo , in cui vi giacete 
in ordine alla vostra salute , e a quanto concerne la santifìca- 
zione dell’anima vostra, per uscire dal vostro languore , per 
affezionarvi a’ doveri della Religione , e per adempirli. Or da 
che egli non è un ostacolo , se non per là vostra depravata vo- 
lontà, io ho ragion di dire, che non lo è punto per se medesi- 
mo, ed ho sempre diritto dì rimproverare questo vostro allon- 
tanarvi dalla Comunione, che è a voi si abituale, e che giusti» 
ficar pretendete , per quello stesso , che lo comdanna. 

Frattanto, o Cristiani, senza insistere di vantaggio su questo 
punto’, su cui io mison ^ih spiegato più a fondo in un altro 
discorso, io ben veggo*cio, che avrebbero da rispondermi al- 
cuni . ed a loro istruzione io debbo andar ancora più avanti. 
In effetto mi diranno essi ; che la purità necessaria a fre- 

3 uentare il Sacramento di Gesù Cristo non sia in se un impe- 
imento f un ostacolo alla Comunione , e che sia soltanto na 
motivo ad impiegare il nostro studio per metterci , quan- 
to mai fia possibile , in questo stàio ai purità, c in questa 
santa disposizione , noi lo accordiamo, e vogliamo in. tal 
modo appunto travagliare alla riforma della nostra vita. Ma 
un somigliante cangiamento non è già opera di un giorno. Non 
si giunge tutto ad un tratto a quella per^zinne , che sbandisce 
dall’Anima il vizio, e vi fa n..scere le virtù; vi vuol del tempo 
per arrivare ad un tal termine ; e nel decorso di tutto que- 
sto tempo non è ella una specie di penitenza, e di penitenza lo- 
devole tenersi lontano dalla mensa del Salvatore , e dal suo 
Altare ? Uditore mio caro, tutto questo comprende diversi ar- 
ticoli , eh' io. ripiglio da capo, e su i quali io vengo dichia- 
randovi di niano in mano alcuni de’ mici pensieri. 

Conciosiachè vi vuol del tempo , voi dite ; ed Io vel conce- 
do., purché questo tempo sia un tempo limitato, e non vada 
in infinito , e non si cerchi di sempre prolungarlo da un ter- 
mine all' altro; purché questo tempo dì piova non vi tenga gli 
anni interi tenza cUturvi del l’ane eskste, il quale d-hha »«- 
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sere vostro (Ostentamento, e di che voi non potete prìrarTit 
purché non siano nè la vostra trascuratezza, nè le vostre pre> 
venrioni, nè la vostra ostinazione che prescrivan la regola ad 
Un tal tempo. E non si sa a qunt eccesso alcuni spiriti sopra 
ciò sieno stati pertinaci, e ciechi? sino a recarsi a divozione, 
a divozione io dico, cfiimerica il mancare a* precetti della 
Chiesa, e il violare uno de’ più solenni Cómandamenti, qual 
è quello della Pasqua. 

Ma questa spirituale astinenza, voi aggiungete è una peni 
tenza. Così pure dicevasi anche a’ tempi di Santo Ambrogio 
com’egli medesimo lo notò. V’ ha di qnelli ( son parole del 
Santo Dottore ) v’ ha di quelli; che pensano di far penitenza 
col privarsi della partecipazione de^ santi Mister) : Sani qui 
arbit'rantur , hoc esse poeniientiam , si abstineat a Sacra- 
mentis coeleslibus ( Amb '. ) Ma qual penitenza , segue il S. 
Padre? E non è egli un trattare troppo severamente se stesso 
r imporsi una pena, per ciii si vieta a se quel rimedio, da 
cui dee aspettarsi il suo proprio risanamento, e la sua propria 
salute? Àet'er/ore in se jiiaices sunt, et poenam dum ìmponunt. 
sibi, decUnant remedium. ( Ibid ) Ecco in qual maniera ne 
giudico uno de’ più santi, e uno de* più grandi Pastori della 
Chiesa: ecco ciò ch’egli rimira qual penitenza troppo severa. 
Ma io senza oppormi al suo sentimento, che venerar debbo, 
io posso dire, che a’ nostri di questa sarebbe una penitenza, 
assai comoda per tanti mondoni, e mondane, i quali volen- 
tieri ad essa sogetterebonsi, e sene trovelfebbon contenti, poi- 
ch’ ella sciogliorehbegli dal’ impegno di un de' doveri del Cri- 
stianesimo, che mcn s’ accorda coll’ ozioso, sensuale, svagato 
lor vivere; se questa fosse la penitenza, che lordi presente si 
prescrivesse, secondo la maniera, in cui il Mondo è dispo- 
sto, egli assai pisto sarebbe pieno di Penitensì. 

Ma in fine, concludete, non si può eSser mai hastevolmente 
perfetti per comunicarsi. No certamentl'^-'Uditor mio caro: ma 
troppo ai perfezione da principio può esigersi da quelli; che 
si comunicano, e che bramano un sì prezioso vantaggio. Cioè 
a dire non si può essere abbastanza perfetto in riguardo alla 
dignità del Sagramento, che -sempré, qualunque cosa noi far 
possiamo, sempre sarà sopra drtutte le nostre dispòsizioni; ma 
nel medesimo tempo si può alla prima diriger troppo di per- 
fezione da quelli, che Io freqnentano, in riguardo all umana de- 
hole7.za , che il Salvatore degli uomini non ha disdegnata . 
e che anzi egli ha vnlulo sostenere col suo Sacramanto. Sono 
questi infermi, hanno le loro malattie, hanno le loro fragilità; * 
« perciò appunto il medico delle lorò anime gl’ invita a se,, 
affin dì guarii li, c fortificarli. E però notate: chi son coloro, 
«1 m U Padron Evangelico fa raceoglìere dalle pubbliche piaz- 



tCi e raduna alla sua cena? Non sono già i ricchi precisamen- 
te, i Grandi, i sani: sono i piccoli, sono gl' infermi, i ciechi, 
eli storpi: £xi alo in Plateas et vicos Civiiatis-, etpauperes 
ac debiles, tt coecos^t claudos inlroduc huc. [Liic. c. 14. ) 
Non solamente egii non gli esclude dalla sua Tavola ; egli 
ordina a’ suoi Ministri di far loro una specie di violenza a in- 
trodurli: Compelle inlrarc. ( 76. ) Che significa questa Figura? 
Non fa d’ uopo dilunga riflessione a comprenderlo, ed e a voi 
facile, o Cristiani, il farne da voi medesimi l’ appliMzionc. 

Tutto ciò non dimeno dimanda spiegazione ancora piu ampi; 

e senza ciò io potrei temere col farvi schivare un eccesso di 
condurvi in un altro. Òr ogni eccesso è vizioso; ed oltreché 10 
ne sono naturalmente nimico, a preservarmene specialmente 
mi obbliga anche il mio ministeio. Render 1 ’ uso de la Comu- 
nion troppo facile, ella è una lassità ; ma dall’ altra parte 
renderlo troppo difficile, e quasi impraticahilè, egli e un r^- 
gore fuor di misura. Corchiumo adunque il giusto mezzo, che 
corregga 1’ uno^ e V altro, e senza urtare nè nell’ un, ne nel- 
l’altro, atteniamoci a’ principi di una soda, e ben fondata 
Teologia. Piacciavi di rinnovarmi la vostra attenzione. 
rocchè volete voi sapere, o Cristiani, qual sia stato un degli 
errori piu considerabili , ancorché mcn osservati del nostro 

Secolo? Eccolo. In moltissime materie, e principalmente m 

qoesta si sono confusi i precetti co’ cousigh; quel, eh ed in- 
dispensabile obbligazione, con quel, che non lo è le dispo- 
sizioni assolutamente sufficienti colle disposizioni di eve- 
nienza, di supererogezione, di perfezione; in una parala ciò, 
che della Comunione fa un s.icrilegio con ciò, che ne dimi- 
nuisce solamente ii merito, e il frutto. Ecco qdello, che non 
si è mai firn) odi confondere, e nondimeno rivelantissinoo era 
distinguere. In fatti citiamo quanto a noi piace di Padri, e di 
Dottori nella Chiesa; ,ginmassiamo,e introcciamo autorità sora 
autorità, raccoglianeq lor opere tutto quello, che hanno 
pensato, e detto di piu ammirabile sull’ eccellenza del Divino 
Maestro, esponiamolo tutto ne’ termini piùt -magnifici, e pii 
pomposi, e forniamone volumi interi; amplifichiamo ancora 
più, che non Autori ai santi, s’ .è possibile, e mettiamo in irto- 
stra le più belle massiihe spettanti alla purità, che un Cristiano 
dee recare alla Mensa di Gesù Cristo, facciam valere quella 
formola, che si di sovente essi aveano sulle labbra , e che 
riempiva di terrori i primi Fedeli; Saiicla Sanctìs-, dopo aver 
esausta sopra ciò;tutta la nostra faconilia, e lutto il nostro zelo, 

■ converrà sempre tornare al punto già deciso, che chiunque è 
in istato di grazia , ed p esente da peccato , da peccato io 
dico mqrfalè, egli è in una disposizione di purezza, che basta 
- conforme «11' ultimo rigor del pi ccetto per comunicarsi. Cosi 
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ne inscena il Concilio Tritlenlino-, e questa è una venti di 
fede Quindi ne segue, che se io sono frequentemente »n questo 
stato li grazia, d’ allora io ho già una purità as.mliitainenle 
sufficiente a comunicarmi con frequenza ; e se tutt i gioiTli 
della m a vita io mi trovassi in questa stessa disposizione, in 
ciaschedun giorno della mia vita avrei quel grado di purilk, 
eh’ è necessariamente richiesto a non profanare ii Corpo di 
Gesù Cristo nel comunicarsi; e non solamente a non pmfanarlo, 
e a non incorrere la scomunica fulminata da San Paolo, /«- 
dicium sibi manducai, et bibit, ( 2. Cor. c. n. ) ma a ricevere 
all' Altare del Signore, nuova forza > e a raccogliere nuovo 
accrescimento di grazia per tal maniera, che in questo senso 
si verificherebbe a mio riguardo i) detto di S. Agostino: Acape 
quotidie quod qnolidle Ubi prosit. ( August. ) Prendete questo 
Divino alimento tante volte, quant’egli vi può giovare, e se 
tutti i giorni egli vi giova, prendetelo tutti 1 giornu Io dico 
più. Merctchè quindi ancora ne segue, che ogni Uomo nel 
Cristianesimo è tenuto sotto pena di dannazione, non a comu- 
nicarsi ogni dì, ma ad essere, ogni di disposto a comunicare; 
perchè? perchè non v’ ha niuno, il quale non abbia essenziale 
obbligazione di perseverare ogni di in grazia di Dio, e di pre- 
servarsi da ogni grave peccato. Sic aggiungeva S. Ago- 
stino. ut quotidie merearis accipere. ( Idem. ) Comunicatevi 
più o meno frequentamente conforme v inspirerà lo spinte 
del Signore, ma quanto alla disposizion vostra abituale, vi- 
vete in tal manieri, che in ciaschedun giorno possiate nutrirvi 
di questo pane di salute. Discorretela, Uditori miei cari, (^an- 
te volete, e formate sopra ciò tutte le difficolta, .che può ira- 
ina ginare il vostro intelletto, eccovi i principi stabili, e fermi, 
centra de quali tutt’ i discorsi non prevaleianno giammai. 

IJiò, ehe ne inganna, notatelo bene , io vi prego , ciò che 
ne inganna, e forse fa che alcuni abbiano pena ad abbi acciare 
i principi,' che io stabilisco, si e: che non comprendiamo, nè 
apprezziamo abbastanza il merito, che vi poi^ seco quello 
stato di grazia, di cui vi parlo, non conosciamo bastevolmente 
ciò, che rinchiude l’esenzione da ogni peccato mortale, e da ^ 

ogni attacco al pcccat(%aortale. Egii non è secondo le nostre 
idee, se non uno stato assai comune, e piacesse pure al Signo- 
re; che coraunissinio egli fosse nel Cristianesimo. Ma comn- 
que sia, io pretendo, esser questo uno stato sublimissimo, uno 
«tato, che sorpassa tutta la natura, ed a ciii può inalzare la 
sola virtù, e virtù onnipotente dello Spirito Santo. Impercioc- 
ché, ad esaminar la cosa profondamente, cosa e egli un Uomo 
Senza peccato mortale, e senza veruno affetto al peccato mortale? 

Egli è.( qui ciascheduna paròla esige tutta la vostra riflessione 1 

egli è, io diceva un Uomo pronto, e determinato a perderj 
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tutto, a <]>0gliarn ik’ proprj beni, <M.crlfieare ti proprio ono- 
re, a renare il suo sangue, a dar la tua vita, piuttosto che 
consentire ad un pensiero, che formare volontariamente un 
desiderio, che dir nulla, imprender nulla, far nulla, ch’estin- 

S uer possa nel suo cuore l'amor di Dio. Egli è un Uomo in una 
isposizion somigliante a quella di S. Paolo allorché egli il 
grande Apostolo esclamava: £ chi mi separerà dall’-amor di 
Gesù Cristo? Quisnon seyarabit a cantate Chnsti ( Rom. cap. 
8. ) No, nè le prosperità, nè le avversità, nè la lame, nè la 
sete, nè le potenze del Cielo, nè quelle della Terra, nè peri- 
coli, nè persecuzioni, nè spade, nè morte: Sed in his omni- 
bus supéramus. ( Jbid. ) Un Uomo cosi risoluto, e così fermo 
in questa risoluzione, malgrado tutti i rischi, che lo circon- 
dano; tutte le tentazioni, che lo assaltano, tutti gli esmpì , 
cha lo trascinano, tutt’ i contrasti, ch’egli ha e da incontrare, 
e da sostenere, o gontra il Mondo, o contra se stesso, un tal 
Uomo non è egli secondo l’ espressione della Cacra Scrittura 
un Uomo degno, di Dio? Oiu lo stato della Grazia suppone 
tutto questo; e aver tutto questo non è forse giusta il linguag- 
gio del dottor delle Genti, non è essere un santo? e se in questo 
Stato e con tutte questo un Cristiano partecipa à Sacri Mister j, 
non può allora dirsi, e dirsi singolarmente, che le cose San- 
te son date ad un Santo? Sancta Sanctis. 

, Ah Uditori miei cari! io insisto sopra un tal punto, afiBn 
di farvi intendere un poco meglio di quello, che forse non 
l’ avete inteso ffin al presente, quanto debba costarvi il man- 
tenervi anche nell' ultimo grado, e se cosi ‘posso esprimermi; 
nel piano più basso, nel primo piano della santità. 0 quanto 
sarebbe da hGamarsì, che noi tutti quivi ci fossimo, e che i 
più, i quali ,d’ esservi si lusingano, non ne fossero infinita- 
ineiite lontanii Oh quanto sarebbe da bramarsi, che in que- 
gli stati medesimi e per i loro impegni, e per la loro pro- 
fessione più religiosi si trovasse questa prima purezza d'anim a! 
Non vi sarebbe più da temer tanto por l onor doVuto ai più 
Tenerabile di tutti i Sacramenti, ’mercechè non sarebbe egli- più 
esposto nè a tanti sacrilegj, nè a tante profanazioni. Ma che? £ 

■ forse dunque mio sentimento, ched^poichè un Cristiano si 
erede in grazia con Dio, e senza nimji di quelle colpe, che oi 
rendonodiDio nemici, debba accordargli l’uso frequente della 
Comunione, ed a ciò impegnarlo? Nò miei Fratelli, nò, e se tal 
cosa io pretendessi, mi dimenticherei delle regole della sag- 
gia antichità a noi proposte, e che intono in obbligo di se- 
guire. Io vi ho parlato dell’apparecchio essenziale, e sufficieo- 
te, a non violare la dignità del Sacramento, ma trattasi an- 
cora di onorarlo; e però di congiungere a questa disposizione 
di necessità, le ^sjràsizioni di convenienza, di pietà, di per- 


Digili2 -" f'i 



fazione. Conclosiachi non ti persuadeste gik cbe in tpproJ 
tri tutte le Comunioni frequenti *, io arrei bene assai poca 
informato, se ingnorassi gli abusi, che tutto dì ti si tao* 
no introducendo , e sarei stato assai poco attento a ciò , 
che possa incessantemente sotto à nostri occhi se esperien- 
za tanto non mi atesse insegnata la differenza, che conrien 
fare tra l’ anime ferventi, e le tepite , tra le anime corag- 
giose , e le codarde , tra le anime fedéli , accurate , atten- 
te , e le n^ligenti , e le oziose , senza cura , senza rigi- 
lanza , senz’ attenzione , tra le anime staccate da se mede- 
sime , mortificate, raccolte , e sensuali fino nella loro pre- 
lesa regola condotta, svagate, dissipate, tutte mondane.il 
permettere ugualmente alle une, ed alle altre di accostarsi 
ai Sacramenti , il non fare niuna distinzione tra quelle y 
che sotto al bel manto della divozione , scorgonsi orgo- 
gliose, ed altiere, sensibili, e dedicate, politiche, e interes- 
sate, ostinate ne’loro voleri aspre sulle loro parole vivo ne’ lo- 
ro risentimenti, precipitose nella loro condotta, e quelle al 
contrario, che veggonsi assidue alle loro obbligazioni, zelanU 
per il loro avanzamento, e per le loro santificazione, ed in cui 
trovasi umiltà, pazienza, mansnetudine, carità, e di cui si os- 
servano da nn tempo all’ altro i cambiamenti, ed i progressi; 
torno a dirlo, confonderle insieme, conceder loro uno stesso 
accesso alla Mensa del Salvatore, commetterle colla stessa fa- 
coltà, non discemere nè le condizioni, nè i caratteri, que- 
sto , miei cari Uditori , questo è quello, che io debbo con- 
dannare , e tolga Dìo : che io mai cada in una tale pre- 
varicazione. Ma altri in richiedendo anime di soda pietà 
per la frequenza dei santi Mister] , volerle subito al pib 
alto grado della santità Cristiana : sottrar loro per certe 
fragilità , che sfuggono anche ai più giusti , quali’ alimen- 
to celeste, che dee nutrirle, segnar loro un'idea dì perfe- 
zione , te non impossibile in pratica, rarissima almeno, e 
di somma difficoltà , tenerle in un perpetuo digiuno , fin 
a tanto che giunge siano a cotesto termine, e far loro rimi- 
rare qual virtù , e qual merito davanti a Dio ciò , che le 
allontana da Dio, ciò, ere le indebolisce, e disarma: ec- 
co quello , in cui convenir io non posso , ed in cni io non 
mi accorderò giammai. Incessantemente io l’esorterò a sem- 
pre rendere a questa perfezione . a sempre proporsi que- 
sta perfezione, a fare ciaschedun giorno nuovi sforzi per 
innalzarsi a questa perfezione: ma se con tutto ciò tali ani- 
me non vi siano ancor arrivate . se non abbia posto anco- 
ra il tetto a quella Torre evangelica , che hanno intrapre- 
sa di fabbricare , se ad esse resta ancor del, cammino, co- 
me al Profeta , prima di giugnere alla sommità del Monte 
Ras, iuìR JSuc. v9t, i, 4 
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Qreb , io non le tratterò gì^ con rigore , con quel rigore» 
con cui dal banchetto nuziale fu escluso quel convitato » 
perchè temerariamente vi si era introdotto , io non vieterò 
loro punte il cibarsi ; ma, per massima del tutt' opposta» 
io dirò loro ciò che ad Elia disse l’ Angelo : Surge , eornede ; 
Grandis eiiim tibi restai via; ( 3 Reg. c. 19. ) accostatevi 
con fiducia , e prendete il pane a voi ofièrto , che vi darà 
forze per giungere fino al termine di quella carriera , che 
dovete compire ; mercechè io mi ricorderò , che non pe* 
forti , nè pe’ giusti venne Gesù Cristo , ma pe’ deboli , e 
pe’ peccatori ; mi ricorderò , che Dio non per i Sacramen- 
ti ha formato gli Uomini , ma per gli Uomini ha istitui- 
to i Sacramenti ; mi ricorderò , che gli Uomini , essendo 
Uomini , per quando si suppongano perfetti , non sono e- 
glino di natura angelica , e che qualunque cosa essi faccia- 
no non si troveranno mai senza qualche imperfezione , e, 
se convenisse aspettare , che ne fossero liberi pienamente 
prima dì ammettergli alla Mensa del Signore, e non man- 
casse loro nulla di quanto da lor può esigere un’ eccessiva 
serietà , per accoi<dar loro la grazia di comunicarsi , ap- 
pena i medesimi Apostoli , appena i primi fedeli , appena 
i maggiori tra i Santi avrebbon potuto esser partecipi del- 
la Comunione. Tali sono le regole generali, che io segui- 
rò ; dico le regole generali , perocché io so bene , che ne 
ha di particolari per certi stati, per certe Persone, secondo 
certe circostanze ; delle quali scendere al particolare sareb- 
be cosa infinita , e che io lascio all’ esame de’ Pastori del- 
la Chiesa , e de’ Direttoli delle coscienze , a cui si aspetta 
di giudinaine. A me basta di aver provato la mia prima 
proposizione conforme alla maniera , in cui 1’ ho concepu- 
ta , cioè che la purità necessaria a partecipare il Sacra- 
mento di Gesù Cristo, non è in se, e non debb’ essere co- 
munemente un ostacolo alla frequenza della Comunione. 
Onde io posso all’ altra verità niente men rilevante, e 
sostengo ancora, che uno dei mezzi più sicuri, e possenti 
ad acquistare una santa purità di vita egli è la Comunio- 
ne frequente. Voi lo vedrete nella seconaa Parte. 

SECON DA PARTE 

Fra tutti i Sacramenti nessun altro ha maggior effietto , 
c nè meno altrettanto effetto nell'Uomo, quanto quello del 
Corpo di Gesù Ciisto ; f effetto suo proprio egli e impri- 
mer nell' Anima di chi lo riceve un carattere di purità ; e 
dì santità. Ma e perchè questo Sacramento adorabile è co- 
gl efticace, e donde a lui viene una tal forza suprema? la 
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ragion n’ è cTidente. Pereh’ egli contiene in se lo stesso Au* 
tor della Grazia. Tutti gli altri Sacramenti non operano se 
non per virtù proveniente da Gesù Cristo , e da lui loro 
comnnicata : ma in questo egli è Gesù Cristo medesimo , 
Gesù Cristo presente in Persona , il quale OMra ; poiché 
questo Divin Sacramento non è altra cosa , cHe Gesù Cri- 
sto medesimo nascosto sotto alle specie , cùe lo ricoprono. 
Or come il fuoco riscalda assai piu» quando è immediata- 
mente applicato al soggetto , cne quando a lui comunica 
il suo calore per mezzo di un corpo estraneo , così Gesù 
Cristo , eh’ è la fonte dì tutti i doni celesti, e la sorgen- 
te di tutte le grazie , molto più abbondantemente dee span- 
derle ne’ nostri cuori , quando egli è a noi unito per sa 
medesimo , e per la sua propria sostanza , che quando e- 
gli le distribuisce per mezzo d’ alcun altro Sacramento da 
lui distinto. Ecco Q privilegio suigolare, ed incontrastabi- 
le dell Eucaristia. 

Ma cotesta special grazia del Sacramento de’ nostri Alta- 
ri qual è ella mai? e cotesto salutevol effetto, cb’ egli 
produce , a che riducesi ? L’ ho già detto , o Cristiani, egli 
e farci vivere una vita immacolata , . e santa. Gli altri Sa- 
cramenti hanno i lor proprj effetti più limitati. Il Battesi- 
mo scancella il peccato originale , la Confermazione fa, che 
noi confessiamo la nostra Fede , 1’ Ordine ci mette in i- 
stato di esercitare i sacri Mister] , 1' Estrema Unzione ci 
fortifica all’ avvicinarsi della morte , e ci sostiene in quell’ 
ultimo conflitto : ma l’ Eucaristia stende la sua virtù sopra 
tutta la vita dell’Uomo , per santificarla , e , se cosi pos- 
so esprimermi , per divinizzarla. Conciosiachè voi dovete 
meco attentamente osservare 1’ eccellente essenzial proprie- 
tà della Carne di Gesù Cristo in un tal mistero. Ella e es- 
ser* alimento, ed esser alimento delle nostre Anime. Lad- 
dove lo spirito di legge naturale , ed ordinaria dee vivifi- 
care le carne ; qui con un miracolo superiore a tutta la na- 
tura ella è la carne , che vivifica lo spirito; Caro mea ve- 
re est cibus ( Jo. c. 6. ) Quindi adunque possiam compren- 
dere qual frutto debba da noi sperarsi dalla frequenza del- 
la Comunione; mercechè a forza di cibarsi di una vivan- 
da , a poco a poco se ne ricevono le qualità ; ma se io non 
rie usi , che rarissime volte , se io ne faccia il nutrimento, 
che una volta sola in un anno , io non ne sentirò quasi 
niuna impressione , ed il mio temperamento sarà sempre 
il medesimo. Allo stesso modo se un Cristiano nell' uso del 
Sacramento di Gesù Cristo si contenti precisamente della 
Pasqua , non è forse vero , che appena ne trarrà egli qual- 
che profitto , e che appena potrà egli accorgersene ? Que- 
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sto Sacramento è vivanda , così è , e di tutta le vivande 
la più sostanziosa , io ne convengo ; ed è vivanda tutta Di> 
TÌna , ed onnipotente , io lo so : ma che servirà ad un Cri* 
stiano la di lei virtù ; se con nuturale inappetenza , se con 
affi ttata trascuratezza , se con superstiziosa circospezione , 
egli a suo nutrimento non se ne vale , e la lascia senza 
assaggiarla ? vuol egli consequentemente che gli sia utile e 
giovevole bisogna ; che gli sia comune , ed ordinaria. 
Allora egli vedrà ciò , che può quella carne sacrosanta , 
e mille prove personali lo convinceranno di questo stesso ; 
lo trasformerà in un Como affatto nuovo. Ella è carne 
verginale; smorzerà però nel suo cuore tutto il fuoco del- 
la concupiscenza che lo divora , v’ estinguerà l’ardore del- 
le passioni , che lo consumano , purificherà i suoi pensie- 
si , regolerà i suoi desulerj , reprimerà la ribellione de suoi 
appetiti , e gii terrà soggetti allo spirito. Ella è Carne san- 
ta , e sacrificata a riparazion del peccato ; distruggerà per- 
ciò nell’ anima sua 1’ impero di nimico così mortale , che 

10 tiranneggia , lo fortificherà eontra le tentazioni, centra 
leoccasioni, contragli esempj, centra gli umani aspetti centra 

11 Mondo , centra tutto do , che impiega 1' Inferno a no- 
stra spirituale rovina , e ad esterminio della nostra inno- 
cenza , lo riempirà di una grazia vittoriosa , onde farà, che 
trionfi delle inclinazioni perverse della natura, delle dìspo- 
dizioni malvage del temperamento, degli assalti importuni 
dell’ abito , delle lusinghe corruttrici del piacere . degli al- 
clettativi dell’ interesse, di tutti gli attacchi , a cui possa 
esser esposto, ed a cui potrebbe miseramente soccomnere. 
Ella i carne di un Dio , lo disimpegnerà da tutti i terreni 
affetti , per innalzarlo a Dio , per unirlo a Dio , per non 
ispirargli se non se pensieri ; e sentimenti cristiani , degni 
di Dio. Mcrcecchè questi, si, questi sono gli effetti fortu- 
nati di un alimento cosi celeste, conforme a noi gli bae- 
spressì la stessa divina Scrittura : Quid enim bonum ejui 
est , et quid pulchrum ejus, nisi frumentum eleclorum , et 
vinum germinans virgiuans virgines P ( Zach. c. q. ) Che 
v’ ha , dice il Profeta 2^ccaria , parlando della Chieca di 
Gesù Cristo . di cui avea anticipata notizia , che v’ ha in 
lei di ottimo , e di bello singolarmente , e per eccellenza, 
s’ egli non è il Pane degli Eletti , ed il Vino germoglian- 
te i Vergini ? Parole , spiegate da tutti gl’ Interpreti della 
Santissima Eucaristia. Ella germinai Vergini, uiceS. Ber- 

^ando , perchè affiena gli appetiti sensuali , perchè modera, 
c« arresta i trasporti della cieca conc.upiscenza , perch^- 
laette fuga il Demonio dell’ impurità. È egli forse un gros- 
•olaoo materiale iantasun , un peusiero , una liiacmbrau' 
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n ,che Tt conturba ? ^ egli un morimento d’ Inclinazione , 
che si fa a Toi centire 7 è egli un obbietto seduttore , che 
Ti abbaglia , ed cattrac ? V enite , venite , accostatevi al sa- 
cro Altare. Qui troverete un preservativo sicuro, un rime- 
dio pronto , UB appoggio fermo , ed armi sempre preste a 
difendervi. Dna sola parola di questo Dio Salvatore ha cac- 
ciate da' corpi Legioni intere di spiriti immondi, che gl’ in- , 
festarano. Che sarà egli , egli stesso in voi presente , ed 
abitante dentro di voi con tutto 1’ esser suo , e con tutto 
il suo sovrano potere ? 

Quindi que’ paragoni , di cui i Padri si sono serviti ; e 
perchè dietro ad essi, e com’essi non me ne servirò ancor io?Quin- 
di quelle figure , sotto alle quali ci hanno rappresentato 
questo Sacramento adorabile : ora lo assomigliano ad nu 
fermento , a quell’ ottimo fermento , di cui parlò già 1’ A- 
postolo, a quel fermento jjii giustizia, e di santità, che si 
spande, e c’insinua in tutta la massa per tuttta frementai- 
la , cioè e dire , che si comunica a tutte le potenze dell' 
Domo interiore per animarlo , e vivifi cario : ora lo parago- 
nano ad un fuoco , che penetra il ferro atesso, che ne con- 
suma la rugine, che tutto.* lo infiamma , e rende lui me- 
desimo tutto infiammante : Etenim Deus noster ignis con- 
simens est. ( Heb. c. sa. ) Ora notate . ripiglia sopra di 
ciò S, Cipriano ; siccome il ferro in mezzo al fuoco per- 
de la sua prima forma, ed una più nobil ne acquista, sic- 
come e di terrò, eh’ egli era; diventa fuoco , cosi per inti- 
ma frequente unione con Gesù Cristo , noi insensibilmen- 
te oi troviamo in lui convertiti , cessiamo d’ esser ciò, che 
siamo , per essere qualche cosa di quello , eh' è Gesù Cri- 
sto ; non siam più noi solamente , che viviamo in Gesù 
Cristo , egli è Gesù Cristo , che vive in no» nella medesi- 
ma maniera , eh’ egli vive nel grande Apostolo: V»Vo au~ 
iem jam non ego , vivit in me Chrislus. ( GalcU. c. a. ) 
Ed ecco senza dubbio , o Cristiani : una delle più beile 
prerogative del Saciamento, che riceviamo per mezzo del- 
la Comunione. Le altre vivande , che si usano da noi , si 
cangiano in nostra propria sostanza , ma questa in se caa- 
gia noi. Cangiamento , mio Dio , che ben mi debb’essere 
gloriosissimo, e giovevolissicao , mercechè più conveniente 

per me , e più da bramarsi ; 1’ esser io cangiato, in voi , 
che se voi vi cangiareste tu me ; se voi in me vi cangia- 
reste , perdereste la vostra santità , perchè io non son che 
peccato, ed ingiustizia , prendereste tutte le vostre perfe- 
zioni , perchè io non ho nulla in me medesimo , e sono 
un nulla : ma io per quel tanto , che posso , cangi andotui 
in voi , io •cquiato tatto quello , che non aveva , ed aver 
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non poteva se non da voi , io era debole, e dÌTenutò for^ 
te , io era cieco , e divento illuminato ; io era peccatore, 
e con felicissima trasformazione divento santo. 

Tutto questo : voi dite Uditor mio caro , suppone però 
alcune determinate disposixioni: senza che 1% comunion fre- 
quente non solo non opera nulla di tutto ciò : ma 
in vece di tutto ciò ella non serve , che a renderci an- 
cor pià rei. Io Io confesso. Ma quindi medesimo io trag- 
go una nuova pruova de’ frutti di conversione , e di san- 
tificazione , eh’ ella deve produrre. Sentite il mio pensie- 
ro. In fatti non possiamo dubitare , secondo le regole or- 
dinarie , che un Cristiano , il quale si rende assiduo alla 
Mensa di Gesù Cristo ; ed ha fatto legge a se stesso di co- 
municarsi frequentemente , non abbia nell’ anima almeno 
un qualche fondo di Cristianesimo , e di Religione. Noi 
non possiam nè men dubitare ^ eh’ egli non sia sufficiente- 
mente istruito della dignità del Sacramento, di cui parte- 
cipa , della riverenza , che gli è dovuta , coll’ apparecchio, 
che convien recarvi. Or io pretendo , che con questo fon- 
do di Religione , con questa cognizione delle disposizioni, 
che richiede il divino Maestro , non sia moralmente pos- 
sibile , che un tal Cristiano mantenga la frequenza della 
Comunione ; senza esser possentemente e continuamente ec- 
citato a purificare il suo cuore, a regolar i suoi costumi, a 
riformare la sua condotta , a porre tra le sue comunioni , 
e le sue azioni tutta la proporzion necessaria , che da lui 
dipende. Concìosiachè , se qualche pio sentimento resta iu 
uir anima , qual freno ad armstarla negl' incontri , o qua- 
le stimolo ad incitarla ad un tal pensiero? Io dsbbo do- 
anani , io debbo tra alcuni giorni accostarmi alla Mensa 
del mio Salvatore , e del mio Signore , debbo comparire 
alla sua presenza , ed unirmi con esso lui ,* dà questa ri- 
membranza quai rimproveri nascono iu una coscienza, che 
non si sente ancor monda bastevolmente , quai riflessi del- 
la sua indignìtà , qual interne conturbazioni, quai contra- 
sti , che vanno infine a terminare in sante risoluzioni , ed 
in formar il disegbo di una vita del tutto nuova ? Per 
questo i Direttori delle Ànime più illuminati non hanno 
un mezzo « che impieghino più saggiamente , più efficace- 
mente , più comunemente a mantenere certi peccatori nel- 
la buona strada , in cui sono entrati nel convertirsi , che 
lor prescriverà alcune comunioni determinate , ed a «erti 
tempi affisse. Per questo i Maestri della Morale hanno sta- 
bilito qual massima indubitata , che v’ ha moltissimi , a 
cui la comBnion frequente non solo è si utile , ma si ne- 
cessaria , jfehe ad essa son obbligati sotto pena di peccate 
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mortale , quando non abbiano per conservarsi nè mezzo 
migliore , nè preservativo più sicuro. 

Ma in somma noi non reggiamo cfTctti si grandi della 
Comunione. Cosi dicono molti mondani , c forse questo c 


quello , che mi rispondono attualmente nel segreto del lo- 
ro cuore. Or eccovi sopra che fà d’ uopo disingannarli; ed 
eccovi la risposta , che per jiaite mia loro debbo. Concio- 
siacchè non veggono essi cosi salutevoli ammirabili effetti 
perchè non li vogliono vedere , perchè non si curano di 
vederli , perchè usano troppo poco di attenzion per veder- 
li ; ma io , io li ho veduti , io li ho veduti cento volte 


io tutto dì ancor li veggo. E poiché , Uditor mio caro , 
voi vi appellate all’ esperienza , ella m’ inzegna cose , di 
cui è ben fatto , che siate istruito , e che tìniran di con- 


vincervi. Primieramente i maggiori Santi della Chiesa di 
Dio, e le .Anime per la loro pietà più elevate si sono fat- 
te , e si fanno tutte , o quasi tutte qual legge il comuni- 
carsi soventemente : quanto mai v' ebbe in esse di bene, e 
quanto ve ne ha , 1’ hanno attribuito , ed attribuiscono 


particolarmente a questa pratica della frequente Comunio- 
ne ; r hanno esse considerata, c la considerano , come fon- 
do di tutte le grazie , di cui sono state ricolme, e di tut- 
te le virtù , che hanno acquistate. Io so , che alcun de’ 
Santi dalla Comunione si è allontanato per umiltà , e che 
si trovano ancora di quelli , che vogliono astenersene per 
la stessa ragione : ma io so altresì , che i Santi di que- 
sto sentimento sono in pochissimo numero , che se si al- 
lontanano dalla Comunione , questo non è , che con pena, 
non è , che per alcun tempo , che abbreviano più che 
possono , non è che in occasioni straordinarie , c per i- 
spirazioni particolori. Or non tutto quello , che ne’ San- 
ti v’ ebbe di singolare , e di straordinario dee e noi ser- 


vire di esempio. Ecco nondimeno il nostro acciecamento, 
anzi la nostra maligniti : per un Santo a cui Dio per 
ispecìali disegni suoi , che a noi non tocca di esaminare, 
può aver ispirato di rendere men frequenti le $ue comu- 
nioni , noi ne trovìam mille altri , a cui egli ispira il 
contrario ; che dissi ? noi troviamo , che egli fa tenere 
una condotta opposta quasi a tutti gli altri ; e pur si 
vuole , che gli esempi moltitudine innumei abile, 

eh’ evidentemente ci mostrano , qual sia stato ^ quale 
ancor sia lo spirita universale de’ Santi, cedano ad un sol 
esempio, in cui noi rispettar dobbiamo i consigli di Dio, 
ma che Dio non ha mai preteso di darci per guida. Co- 
munque sia non si può adunque dire , che non si scorge 
nel Cristianesimo nessun effetto dalla frequenza della Co-, 
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Vunione, poiché taate saote aBÌme d’ unirersak con senti- 
mento confessano di dorere lutto quello , ch’esse sono, a 
questo esercixlo cosi utilmente , e così costantemente sta- 
bilito. Ciò , che io veggo in secondo luogo si è , che 
quelli i qua£ fan professione di frequentare il Sacramen- 
to de’ nostri Altari , vivono per la maggior parte con 
maggior innocenta , e con maggiore esemplarità. Con^ 
ciosiachè senza lasciarci piegare a certi pregiudizi contro 
la divozione , esaminiamo bene chi sieno quelle persone, 
che vc^gonsi con più di assiduità comparire alla Mensa 
di Gesù Cristo : oltre i Sacerdoti del Signore , che dal 
loro ministero vi sono impegnati, esse sono pie Vergini^ 
le quali vivono in mezzo al Mondo senza essere , o co- 
me se non fossero del Mondo ; esse sono Dame cristia- 
ne , separate dalle vane conversazioni del Secolo , dedite 
all’ orazione , alla lezione de’ Libri di pietà , .alle buone 
opere ; esse sono anime elette , zelanti per l’ onor di Dio, 
carìtaUvoli verso il Prossimo , seriamente attente alla 
loro salute. Or egli è certo , che se v’ ha ancora santi- 
tà sulla terra, ella ritrovasi io questo genere di persone. 
Che se v’ha alcuni, che con alleanza portentosissima vor- 
rebbero accordar insieme comunion frequente , e vita mon- 
dana : questa è cosa , di cui pochi noi siamo testimoni, , 
e di cui abbiam pochi esempi , che si stima abbominazìone. 
Egli è adunque vero , che fa parte più sana del Cristiane- 
simo è di coloro , i quali si comunicano più di sovente ; c 
questa seconda esperienza , che noi abbiamo , non è racn 
vantaggiosa della prima alla frequenza della Comunione. Mer- 
cechà , Se io vi dicessi di una vivanda , che tutti coloro » 
i quali godono buona sanità , ordinariamente ne usano ^ 
e più che ne osano , più sono sani , non v’ha persona , che 
non la bramasse , e non procurasse di provvedersene , e non 
la prendesse. Or io vi aieo , che nella Chiesa v’ è un tal 
pane , di cui i piU forti fanno il loro pascolo , e quei , che 
ne fanno il loro pascolo più comune , diventan più . fòrti ; 
questo mi basta : e non dehb’egli bastare a voi ? Finalmente 
ciò , che io osservo in terzo luogo , si è , che quanti vi so- 
no viziosi nel Mondo , libertini j mondani e mondane, non 
■i comunicano se non rarissime volte , si accostano alla sa- 
cra Mensa meno , che lor sia possibile , fin da quanto hanno 
incominciato a sviarsi, hanno anche ineomiociato a rilassarsi 
nell’ uso de’ Sacramenti , e specialmente nell' uso dell' Euea- 
listia : non vi si accostano , che per necessità , per umano 
rispetto , per guardare una certa esteriorità, e non di rado 
giungono fino a dispensarsi dalla Comunione Pasquale ; per- 
ché ? perchè beo si «vveggono , a che gli costringerebbe la 
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partecipazione de’ sacri Misterj , e non Yoiendosi guarirò 
fuggono quel rimedio , la cui forza ben essi conoscono , « 
la cui sorrana virtù ignorar non possono. Ecco , tomo a 
dirlo , ecco quello , che io osservo , c che 1’ osservarlo , co- 
me r osservo io , non dipende se nori da voi. 

Noi lo sappiamo , ripiglierà qui qualcheduno. Ma sap- 
piamo ancora , che tal persona , e la tal altra , le cui co- 
munioni sono così frequenti , hanno non per tanto , come 
gli altri , i loro difetti , sappiamo , che sono e sensibili , 
« altiere , e risentite , e impazienti , e ostinate , e pertinaci, 
che hanno i lor od] , le loro amarezze , le lor gelosie. Ah ì 
Uditor mio caro , non vogliate discendere sopra ciò ad un 
particolare poco conforme a’ sentimenti delia Cristiana ca- 
rità j e se non volete imitare tali persone nell’ uso freque- 
te di comunicarsi , praticate , almeno in riguardo loro e 
applicate a voi stesso la massima di S. Paolo : Chi non 
mangia , non prende quindi argomento di disprezzare ehi 
mangia : qui non aumducat , manducantem non judicat 

Ì Bom. c. i4- ) Se io imprender volessi a giustificarle , vi 
irei , che tali difetti , niun de’ quali sfugge dalla vostra 
ù esatta , e rigorosa censura , frequentemente sono difetti 
assai leggieri , sono difetti , che degradano assai dalle odiosa 
pitture , che voi ne fate , e da perdonarsi agevolissiinamenta 
ad anime , che la comunione non rende nè tutto ad un trat- 
to perfette , nè tutto ad un tratto impeccabili ; vi direi . 
che per un difetto , che notate in esse , ed esagerate , miila 
virtù vi sono , che non osservate , e procurate di ahhassara 
malignamente -, perocché tal’ è l’ ingiustizia : una imperfe- 
aioue di certe persone è un delitto , e delitto reale nella 
mente de' Lihcitini del Secolo , e mille perfezioni non sono 
nulla, o non sono che apparenze ingannevoli; vi direi ciò, che 
il Figlìuol di Dìo diceva all’ Ippocrita ; che voi scoprite 
una paglia negli occhi del vostro prossimo , e non vi ac- 
corgete di quella trave , che a voi cava , ivrpstil , che non 
compete it voi di traUar altrui con tanto rigore , finehè 
Siete sì indulgente con voi medesimo ; e che in paragonan- 
dovi con quel anime , che condannate , per poco che in voi 
j iiuanga di rettitudine , e di equità , scorgerete assai pre- 
sto quei grado di preminenza , che loro dà sopra di voi , 
1' alimento santo , di cui si nutrono ; vi direi che se soa 
cileno ancor soggette ad alcuni difetti non ostante la Co- 
munione , questi difetti stessi senza la comunione divente- 
rebbero in esso loro assai più gravi , e che non lo essendo , 
voi dovete in questo medesimo riconoscere 1’ efficacia dei 
divin Sacramento , che le rattiene in tanti incontri , e la 
impedisce dal oadeie in abissi , donde forse uoq lAspirebbctn 
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giammai. Ma perchè impegnarmi in una giustificazione , 
che non è punto qui necessaria ? quella tal persona , io lo 
Toglio , con tutto U suo comunicarsi frequentemente , non 
ha men di attacco a se medesima , ha tutte le sue comodi- 
tk , non è meno vendicatiTa , meno maledica , meno inte- 
ressata , che farò io in questo caso 7 Io mi volgerò a lei, le 
rappresenterò il disordine del suo stato , e le dirò : osser- 
vate , riflettete , voi tante volte ricevete il Corpo del* Signo- 
re , e non vi emendate ; bisogna , che in voi abbiavi al- 
cuna^ cosa , che iinpedisce gli effetti della Comunione, raer- 
cechè senza ciò entrando in voi questa carne tutta santa , 
purgata avrebbe la vostra lingua da quelle maledicenze , e 
da quel fiele , che versate con tanta amarezza , ed entrando 
nel vostro cuore affogati vi avrebbe que’ risentimenti , e 
quegli odj , che vi conservate : provate dunque voi stessa , 
esaminatevi , andate alia sorgente del male , e metteteci ri- 
medio. Cosi io le parlerei : e se non mi udisse deplorerei la 
sua eecitk , e la condannerei ; ma in condannanclola , con- 
dannerei io la frequenza delia Comunione ? Nò , miei fra- 
telli , nò. Perchè sempre io mi rammenterei , che un mez- 
zo per le ree disposizioni di quella persona particolare, o di 

2 uell’ altra , può lor non esser giovevole , senza punto pec- 
ore di sua virtù in universale , e in se stesso. 

Impariamo , o Cristiani , impariamo a meglio conoscere il 
dono^ del Signore , e non trascuriamo il massimo de’suoi be- 
nefizi . Arrendiamoci ai premurosi inviti di quel Padrone , 
che ci chiama alla sua cena , e che ce 1’ ha preparata così 
sontuosa , e cosi dilettevole. Non immaginiamo vani pretesti 

S er privarci volontariamente di un bene che abbiamo in mezzo 
i noi , e che cercar dovremmo di là da’ mari. Forse , s’egli 
fosse meno comune , bramerebbesi egli assai più , e chiede- 
rebbesi con più. di ardore. Ma bisogna egli adunque , che 
la liberalità del nostro Dio a noi sia nocevole 1 E perchè egli 
è buono, dobbiam noi dunque essere indifferenti? Yoi , o 
ministri di Gesù Cristo , voi non vi dimenticate giammai , 
che inviati siete ad invitare , e a radunare i Fedeli alla sua 
Mensa , e non a dilungameli ; istillate loro tutto il rispet- 
to , e tutta la necessaria veneracione per onorare questo Sa- 
cramento augustisimo ; dipingete loro to’ tratti i più teneri 
il gran delitto di una comunione indegna , ajutateli a la- 
varsi , a purificarsi , e cosi disponeteli a ricevere il Santo 
de’ Santi ; ma nel rimanente coll’ intimorirli , proccurate in- 
sieme di consolarli , « di far ad essi coraggio ; non istabi- 
lite per principio di render loro 1' accesso alla Comunione 
COSI difficile , che disperino di poter esservi ammessi ; aprite 
loro le porte del Cenacolo , o loro almeno non le chiudete ; 



non vogliate sottrarre il pane , che dee sostentarli , e senza 
cui periranno ; non lo mettete a prezzo si alto , che non ab- 
biano con che comperarlo , non ne siate avari , quando il 
Salvatore , che per essi ve 1' ha confidato , ne è cosi libe- 
rale ; e se posso esprimermi in tal maniera , non abbiate 
più a cuore gl’ interessi di Dio , e della sua gloria, di quel- 
lo cha non gli ha Dio egli medesimo. Voi, o Signore, non 
■li disapproverete , poiché in vostro nome io parlo , e con- 
forme a’ favorevoli disegni della vostra misericordia. Noi ai 
accosteremo a voi eoa tremore, ma insieme con Sducia. La 
vostra Divinità , che tutta intera è nascosta nel vostro Sa- 
cramento , ci riempirà di religioso terrore , ma nel mede- 
simo tempo la vostra infinita bonth , che in questo stesso 
mistero spande con una specie di profusione tutti i suoi te- 
sori , ci animerà a fìiial confidenza. Nel sentimento dell’in- 
degnità nostra , noi esclameremo , come S. Pietro : Ritirate- 
vi da me , o mio Dio , perocché io sono un Peccatore , e 
nulla pih: a me , tjuia homo peteator sum ; ( Lue. 

cap. 5. ) ma nel rimanente affidandoci, come lo stesso Apo- 
stolo alla vostra grazia , noi ci terremo appresso di voi, 
e vi diremo : E a chi altro , o Signore , ricorreremo noi, 
e lungi da voi dove mai troveremo la vita.^ Domine ad quem 
ibimusl Verha vitae eternae habes. ( Jo: cap. 6. ) Voi ci ac- 
coglierete , voi anzi , voi medesimo verrete a noi , e dentro 
di noi , a noi vi comunicherete , a noi interiormente vi fa- 
rete sentire , fino a tantoché possiam senza velo , e faccia a 
faccia contemplarvi , c possedervi nella beata Eternità, ore 
ci conduca , ec. 
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Medìus vsstrum slelit , quem voi nescitis. 

V ha io mezzo a toì uno , che roi non conoscet*. 

Joan. cap. >> 


Mn tal modo parlare Gianbattista a’ Giudei di Gesh 
Cristo , o così posso io benanche di lui stesso parlare ai 
Cristiani. Quanti no ’l conoscono malgrado i lumi della 
fede che lor lo discuopre / Poiché Gesù Cristo a line di di- 
morar quaggiù Telasi a’ loro sguardi su gli altari in cui 
s’ immola , quanti pare che appena conoscano il sacrificio 
che per essi offre continuamente ! mcdius vesirum, stetit , 
quem vos nescitis. E pure voi sapete, o fedeli , esser que- 
una delle verità più importanti della santa nostra re- 
ligione. Perchè Gesù. Cristo è l’eterno sacerdote, perchè il 
suo sacerdozio finir non dovea alla sua morte , perchè egli 
è sacerdote secondo 1’ ordine di Melchiiedecco che il pane e 
vino oSeri a Dio in oblazione, stabili egli nella sua Chiesa sot- 
to le specie dell’ uno e dell’ altro il vero e perpetuo sacrificio 
del Suo corpo e del suo sangue, cui chiamiam noi sacrificio del- 
la messa. Il Salvatore comandò agli Apostoli di offerirlo in sua 
ueinoria, e per rinnovare in maniera incruenta quello della sua 
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morte: hocfdeite in meam cetnmemordtioneM {lue. XX, 19 ) 
Questo ogni dì celebrasi nelle nostre chiese. Or se 1 amoit: 
di G. C. fece di esse tanti nuori Calvarj dove rinnova con- 
tinuamente la sua immolazion sulla croce ^ non possiam noi 
con S, Paolo scoprire un altra relatione , e per dir ^ cosi , 
un’ altra quotidiana commemorazione , del delitto de Giu- 
dei che lo immolarono | colla condotta della maggior parte 
de’ cristiani che vengono ad oltraggiarlo colle loro irrive- 
renze ; più colpevoli, giusta il pensiero del grande Apostolo, 
degli stessi Giudei , perchè questi no’l conobbero pel re della 
gloria 7 Fermiamoci a questa doppia commemorazione , da 
parte di Gesù Cristo che si sacrifica , e da parte degli uomini 
in presenza de’ quali fu sacrificato. Gesù Cristo rinnovante 
sull’ altare quanto fece sulla croce ; gli uomini rinnovanti 
a’ piè degli altari quanto fecero a pie della croce. Il sacrificio 
della messa perchè fedele rappresentazione di quello del Cal- 
vario , oh quanto è degno de’ nostri più profondi ossequj I 
prima parte. Quanto si fa nelle nostre chiese nel tempo del 
sacrificio della messa perchè immagine di ciò che avenne sul 
Calvario , oh quanto è degno delle più serie^ nostre medita- 
zioni! Seconda parte. Favoritemi, o fratelli, di tutta la vostra 
attenzione, perchè trattasi de’più grandi vostri interessi. 

Perchè non ho io, o Signori , per la gloria de santi v ostri 
altari l’eloquenza del degno Pontefice che tanto gli onora colle 
sue virtù quanto è zelante a sostenerli coi suoi talenti! (Mon- 
signor l’antico vescovo di Senez G.B. Carlo Maria di Beuavais. 

PRIMAPARTE. 

• 

Non temiamo giammai di paragonare l’adorabil sacrificio de 
nostri altari con quello della croce, venendo noi istruiti dello 
stretto legame e dell’ intima relazione tra l’uno e 1 altro dagli 
oracoli della fede, la quale c’ insegna che la sola differcMa tra 
ambidue consiste nella sola diversa maniera con cui si ofi^i'ono. 
Quindi io rammetto la immolazione di Gesù Cristo sulla ero- 
ce , perchè egli volle che quella sull’ altare non solo ne fosse 
una viva rappresentazione , ma ne perpetuasse la memona si- 
no alla fine de’ secoli , e ci applicasse la salutare virtù di 
sacrificio che una volta sola dovea ofiierirsi. Questa in poche 
parole è l’ idea del sacrificio della messa : trattasi solamente 
di svilupparla. E per entrar subito nell’ argomento, che lece 
mai Gesù Cristo sul Calvario ? Glorificò Dio nella più eccel- 
lente maniera ; lo placò nella maniera più efficace; ottenne 8 * ®” 
aie da lui nella maniera più abbondante. Or per la^ reale obla- 
zione del suo corpo e sangue sui nostri altari possiam noi be- 
nanche rendere a Dio il più grande ossequio ; offrirgli la piu 
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nobile Titlima di propiziazione pc’ nostri peccati; ottenere 
piò distinti benefiz] ; diversi punti di vista che faran cono- 
scere la natura, il prezzo e gli effetti dei sacrificio della mes- 
sa, troppa importanti ed essenziali per voi di ben penetrare. 

Quanto fu glorioso a Dio, quanto per lui fu grande ed ono- 
revole quel giorno stesso, che da parte degli uomini fu di ab- 
bominazione ed orrore! Voglio dire quel giorno in cui Gesù 
Cristo immolato alla gloria del Padre offerì al Cielo il sor- 
prendente spettacolo di un Dio sacrificato a Dio! Se le tenebre 
sparse improvvisamente sulla terra parvero di manifestare la 
enormità dell’ attentato ond’essa allora si era resa colpevole, 
di quale splendore circondarsi dovette il trono della maestà 
sovrana a vista della infinita dignità della vittima santa che le 
veniva offerta 1 La croce divenuta allora, giusta la bella espres- 
sione di san Leone, P altare del mondo, presentò a Dio tanta 
gloria quanta ne contiene insestcsso, ed egli ricevè allora un 
ossequio tanto perfetto quanto lo merita. Perché? Perché una 
perfetta eguaglianza eravi tra Dio ed il sacerdote che offerigli 
il sacrificio; il sacerdote era un Dio, Tra Dio e la vittima del 
sacrificio; la vittima era un Dio. E tanto rinnovasi ogni di nel 
sacrificio dell’ altare, in cui il principal offerente è Gesù Cri- 
sto ; e per conseguenza un Dio che offre sestesso a Dio pel mi- 
nistero de’sacedoti, giusta le espresse parole del santo Concilio 
di Trento: una enim eademque est Hostia,ideni nane offerens 
sacerdolum ministerìo, qui seipsurn tane in croce obtuUi. [Sess. 
JTXc.a.ìSenza qui trattenermi sulle prove non men forti che 
moltiplici , le quali stabiliscono la necessità di un sacrificio 
onde riconoscere ed onorare la suprema autorità di Diojsenza 
dirvi con santo Agostino, che il sacrificio à un ossequio tal- 
mente a Dio dovuto che a lui solo dehbesi, nè offrir si può 
che a lui solo; senza aggiungere con SanTommaso, che ilumi 
della retta ragione c’ insegnano dover noi a Dio una testimo- 
nianza del suo sovrano dominio e della nostra dipendenza, , 
testimonianza che gh rendiamo colla distruzion della vittima 
nel sacrificio; senza farvi osservare che il sacrificio della ot- 
tima è un atto proprio di religione, che da essa è inseparabile, 
che non può esservi vera religione senza sacrificio, che il sa- 
crificio è nato colla religione giusta il testimonio de’primi uo- 
mini che a Dio offerirono, mi fermo solamente alla gloria che 
proviene a Dio dall’augusto sacrificio che gli offre la vera Chie- 
sa quella di Gesù Cristo. Ah cristiani , che mai avviene sui 
nostri altari ! Qual vista per voi, gran Dio, allorché il divin 
vostro Figliuolo immolato in misteriosa maniera colla spada 
della parola rammenta , perla mistica separazione del suo 
corpo e del suo sangue sotto le specie diverse in cui si nascon- 
de, quella cU« sulla croce operossi; allorché riceve egli una 



63 

nuova esistenza, una esistenza sacramentale, per jperderla poco 
dopo; allorché nascendo di nuovo in certo modo traile mani 
del sacerdote nasce per sacrificarlo di nuovo! Che mai scorge- 
ste voi sulla croce che non richiami benanche i vostri sguardi 
su i nostri altari? Colà vedeste Gesù Cristo nel colmo delle 
sue umiliazioni onde riempiere voi d’onore : qui egli consente 
di perpetuare il suo abbassamento per perpetuare la vostra 
gloria. Colà vedeste la sua sacra umanità divenir vittima delle 
vostre veàdettc:qiii la vedete riprodursi continuamente onde 
sempre offerirla alla vostra giustizia.CoIà il vedeste impegnato 
per ì’onor dovuto alle vostre perfezioni : qui continua a ren- 
der velo. Colà il vedeste pubblicare eloquentemente le vostre 
grandezze: qui colla mira stessa lo vedete annientarsi davanti 
a. voi: idem nunc offerens .... <jui se ipsum in cruce obtulit. 
£ vero che in tutti i tempi fu al Signor presente il sacrificio 
del divino Agnello, cui S.Gio. dice di essere stato immolatodal 
principio del mondo: Jgnus occisus ab origine mundi ( jipoc. 
V. 13. ); perchè difatti il sangue delle vittime sparso dal prin- 
cipio del mondo era figura di quello che Gesù Cristo dovea 
un giorno versare; perché i sasrific) dell* antica legge riferi- 
vansi a quello per eccellenza che un giorno consumarsi dovea 
sul CalrarlU; perché Dio avea sempre in mira il sacrificio del 
suo Figliuolo, cui sii altri presagivano e figuravano: occisus 
ab origine mundi.Ma quale spettacolo agli sguardi del Signore, 
allorché questo divin Figliuolo già in realtà offertosegli replica 
sebbene in diversa maniera per tutti i luoghi dell’ universo la 
obblazion pura e santa che fece di scstessoln una sola parte del 
mondo; e compie in tal guisa l'oracolo del Profeta che «biara- 
mente predetta avea la gloria di un tal sacrificio moltiplicato 
in tutte le parti della terra! in orniti loco sacrificatur,et ^ertur 
nomini meo oblalio muuda. ( Malach.I. ii.) Da ciò deriva, o 
fedeli. la preziosa sicurezza con che voi disfidar potete ilSignore 
a ripetere, come altra fiata disse al suo popolo:le vostre offerte 
più non mi onorano, io le ricetto; munus nonsuscipiam dema- 
nu vestra{Ibid,J.io.)T?oìcne il sacrificio proprio della vostra 
religione merita perciò essenzialmente le compiacenze di Dio. 
Da ciò deriva la nobiltà e la sublimità della religione;poiche 
essa è la sola che possa gloriarsi di offerire un sacrificio vera- 
mente eguale all’ infinita grandezza di Dio. Da ciò deriva la 
sapienza e la profondità della intenzioni di Gesù Cristo nello 
stabilire la sua religione, poiché vi costituì un sacrificio il solo 
perfetto ed il solo capace dì onorare Dio. Da ciò, se Dio vi 
dimanda, dove sia l’ onore che gli dovete: ubi est honormeus? 
{ JbitLI. 6. ) deriva la risposta che sicuramente potete fargli: 
noi vi onoriamo come e quanto meritate di esserlo. Sì.Sìgiiore, 
un sacrifitio vi offriamo degno di voi , perché vi offriarao il 



vostro divin figliuolo. CÌie dico io mai ? È Dio die a ie^~rs$< 
risponde per voi dicendo per bocca del suo Profeta : dall au- 
Torarsino all' occaso grande e tra le genti il mio nome; aò ortu 
iolis usque ad occasuin, magnum est nonten meum in geniibus. 

Ì lbid. J. II.) E quel che glorifica il divin nome è la divinili 
eli’ obblazione che si offre in ogni parte: ih ornili loeo affertur 
nomini meo oblatio manda. Non cercate più dunque in qual 
modo render potete al Signore o al santo suo nome la meritata 
gloria, giusta l’invito che a voi volge il Profèta colle sue parole 
offerte Domino gloriam nomini e/us. (Ps.JCXFL a.) Sacerdoti* 
mDio vivente, voi che eoli in virtù del vostro Carattere riceve* 
ete il potere di consacrare c d’ immolare la vittima santa , ah 
quando dopo di aver pronunziate le onnipotenti parole di Ge> 
sù Cristo , questo è il mio corpo , questo e il mio sangue, egli 
stesso è disceso tra le vostre mani, presentatelo con compiaci- 
mento al cielo , poiché vi portate l’ammirazione e lo stupore; 
voi proccurate a Dio maggior gloria di quella che ricever possa 
nel cielo stesso. E voi , popolo cristiano , essendo questo au- 
gusto sacrificio benanche il vostro , poiché se da una parte il 
solo sacerdote può olFerirlo come special ministro di Gesù Cri- 
sto e della sua Chiesa , dall’ altra tra voi siete ad esSo unito 
colla vostra volontà , co’ vostri desidei j, colla vostra premu- 
ra nel parteciparvi , popolo cristiano , non temete in tal mo- 
mento di portare i vostri tributi ed ossequj a’ piè del trono di 
Dio. L’inestimabil dono che egli stesso vi ha fatto e voi gli of- 
ferite diviene il monumento del suo trionfo. Si il cielo eccheg- 
gia incessantemente dell’ acclamazione , santo, santo tre volte 
santo il Signore. Ricordatevi che sulla terra e sotto de’ vostri 
sguardi gli è immolato il Santo de’ santi ; che a visia princi- 
palmente di questa offerta fattagli dalla terra il cielo e nello 
stupore, gli Àngioli lodano la maestà di Dio, le Dominazioni 
lo adorano, le Potestà si umiliano dinnanzi alni, i cieli e le 
Virtù de’ cieli e tutta la corte celeste è penetrata dallo splen- 
dore della sua gloria; che Gesù Cristo nei sacrificarsi dà il se- 
gno, se posso cos'i esprimermi, a tutto 1’ universo al quale il 
sommo Dio debb’essere profondamente riverito e magnifica- 
mente esaltato, e che le parole sttB>e con cui il ci lo annunziò 
la nascita di Gesù Cristo alla terra, la gloria a Din nel più 
alto de’cielo: g/or/rt in aliissimis Deo (Lue. II. i4). laterrada 
sua parte ha diritto di farle ascoltare al cielo in vista del sa- 
crificio che gli offre, mentre allora Dio onorato viene da un 
Dio: idem nunc offerens . . . qui se ipsnm in croce obtulie. 

Tanto già basterebbe onde darvi la più alta idea del sacri- 
ficio della messa. Ma proscguianto il paralello con quello della 
croce. Gesù Cristo vi spira a fin di placare lo sdegno di Dìo, 
ctl essendo stato la vittima pei peccatori del moudotie fa apdre 
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il S.ilvalore. Egli dunque pur su l’ altare c il Salvatore degli 
uomini, poiché pure vi è la loro vittima. Non perchè, badate 
o icdeli, non cont'essiam noi che Gesìi Cristo morendo pagò 
non quel solo sacrifìcio il prezzo soprabbondante del nostro 
liscatto; ed offerì al Padre un’ intiera c piena soddisfazione pe> 
nostri peccati. Non perchè osiamo derogare , come falsament 
oppose Calvino, all’ infinito merito del sacrificio della croce® 
con quello dell’ altare. Come mai i nostri altari alzati sareb^^ 
bero per ischiantar la croce, mentre ne c essa il fondamento? 
Non perchè pcnsiam noi che possa aggiungersi alcuna cosa al 
«Hcrilicio del Calvario, mentre dalla relazione che ha con esso 
quello dell’ altare sussiste e da esso tragge la sua efficacia. 
Dunque al contrario, perchè conosciamo l’ eccellenza del pri- 
mo, secondo la intenzione di G, C. e la dottrina della Chiesa , 
cerchiamo di conseguirne i frutti colla cclebrazion ripetuta del 
sacrificio eucaristico ;CMyws quidem oblationis criientne fructus 
jier hanc uberrime j)crcipìuntur.{ Concit.. Tridcn. ) Evidente 
concIusione.Riflettetevi per un momento, o fedeli. Impercioc- 
cliè non differendo quanto alla sostanza il sacrificio dell’altare 
<la quello della croce , ed essendo destinalo ad applicarcene la 
virtù; è dunque certo chcconie Gesù Cristo morir volle perla 
Tedenzion degli uomini, vuole benanche sull’altare offerir loro 
1 ' ajuto della .sua mediazione, implorar grazia e sacrificarsi per 
r espiazione de" loro peccati.Cosi applicar possiamo le parole 
<li San Paolo rappresentanti ci G. C. sempre vivente perinter- 
cedere a nostro favore: seniper vwcns ad interpellandum prò 
ìiobis.{/Iebr. ^//. i5.)Cosi ildi lui stato su l’altare rammentaci 
quello in cui ce'l descrive S.Gio. congiungentc la realtk della 
vita alle apparenze ed alla efficace ricordanza della sua mor- 
te: t>idi Jgnum stantem tamqitam occisum { ,^poc. Cosi 
unanimaincnte lo riconobbero nei diversi secoli i Padri della 
Chiesa. Cosi, per dir tutto in breve, ha deciso espressamente la 
Chiesa fulminando anatema contro di chi asserisse che il sa- 
crificio della messa non è di propiziazione. Potè altra fiata il 
legislatore degli Ebrei rattener Io sdegno del Signore contro 
quid popolo, sino a tanto che Diocon Mosè sidoìsecheegline 
sospendesse i co\\>\:dimù(e me, ut irascatur furor meus Cantra 
cos [Exod.XXXIIl. IO ) E Mosè altro non era che un uonto 
giusta. Questo giusto offerivaa Dio solamente la sua pregliier.a 
Qualcosa dunque non potrà ilLcgislatorede’cristiani idi n*i!a 
sua persona intramette sempre un Dio a Dio; che del divino suo 
corpo forma come un riparo contro gli strali della divina ven- 
•detta; che nel suosangue di cui è tuttavia ogni di irrigata la 
terra ne estingue la folgori ; che conlimiamentc si ripit>duce 
quasi per trovarsi nel tempo stesso in tutti i luoghi minacciati 
dall.a giustizia divina; che vola in soccorsi di tutti i peccatori 
jiae, suir Mite. v9Ì. i. • 5 
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onde divenirne Io scudo ? Allorcbè egli entrò nel mondo disse 
al Padre: eccomi, a fine di disarmarvi. E rinnovando ogni dì 
r entrata medesima presso degli uomini , di sopra all’ altare 
ripete ; eccomi , eccomi io stesso che soddisfeci per essi* nello 
stato di vittima pe’ loro vantaggi sacrificata espongo a’ vostri 
sguardi il sangue che sparsi e la morte che soffrii onde con essi 
riconciliarvi. A tal vista non mi reca più maraviglia la inazio- 
ne dello sdegno divino. Comprendo perchè non ostante il tor- 
rente delle colpe che inondano 1’ universo impunito rimanga 
il numero do’ colpevoli. E se visibilmente non mirasi Dio sde- 
gnato nel cielo è perché avvi sempre sulla terra un Dio real- 
mente vittima. Religion cattolica! Le genti contro di voi si son 
collegatc, ma voi colla oblazione del vostro sacrificio loro 
tuttavia proceuvatei più preziosi ajuti.Esse vorrebberodistrng- 
gere questo adorabile sacrificio, e la sua mancanza diverrebbe 
il segnale de’ colpi tremendi che debbono opprimerle.Perven- 
gano pure allo scopo di rovesciare i vostri altari, poiché peri- 
ranno sotto le loro mine. Tal rovesciamento prrfaice Daniele 
qual presagio delle estreme sciagure del mondo , poiché su 
questo altare offriam noi ogni di il Riparatore de’ suoi peccati: 
idem nane ojjfercns.... qui se ipsum in cruce obtulit. Conoscer 
volete in maniera più particolare ed istruttiva questi effetti di 
propiziazione ? Gli spiega il concilio di Trento allorché dice, 
che Dio per tale oblazione placato , concedendoci la grazia ed 
il dono della p.enitenza , ci rimette anche i più gravi peccati : 
hujus oblatione pìacatus Doniinus , gratinili et donutn poenì“ 
tentine concedens criminn et peccata etiam ingentia dimittit. 
(Ses. XXI J.c. ».)Quindi siegue evidentemente che il sacrificio 
della messa è per voi una sorgente di giustificazione. Ma in qual 
TOodo-^Ccrtamente non alla guisa stessa che il battesimo o l’as- 
soluzione del sacerdote, i quali in un peccator ben disposto pro- 
ducono immediatamente la grazia stessa che Io giustìfica. Ma 
perchè il sacrificio impegna il Signore a concedervi la grazia 
che vi muove ed aiuta ad usar bene i mezzi potenti di ricon- 
ciliazione da lui stabiliti , la grazia che tocca e converte i vo- 
stri cuori , la grazia di luce che conoscer vi fa il vostro pec- 
cato , la grazia dì pentimento che vi eccita a detestarlo , la 
grazia di forza che v’ incoraggia ad espiarlo. Quindi non di- 
menticate o fedeli questa conseguenza, quindi col pretesto di 
esser peccatore non bisogna allontanarvi dal sacrificio ; ma 
uopo è di venir a dimandare umilmente a Dio con esso il ri- 
medio e la liherazion dalla colpa. Perché ? Perchè se il sacri- 
ficio della croce offerto fu per espiazion de’ peccati di tutti , 
quello deir altare può nello spiegato senso ottenere il perdono 
ad ognun di voi ; crimina et peccata etiam ingentia dimittU. 
Ecco j non de dubitiamo o fedeli, ecco la cagion vera di tanti 
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tambiamenlì e con versioni di cui s posso ignoriamo il principio^ 
Ecco per voi r origin delle grazie ebe a voi stessi recato nan 
maraviglia. Ecco ciò che produsse in voi le salutevoli riflessio- 
ni, gli utili rimorsi, i pietosi desiderj,la santa brama di pu- 
rificarvi co’ sacramenti. Ecco ciò che ha ricondotto nei sen- 
tieri della giustizia gli amici, il Aglio, lo sposo, de’ quali de- 
ploravate lo smarrimento e desiderate il ritorno. E ben qui 
dir vi posso con San Paolo : voi vi ravvicinaste a Gesù , il 
mediatore della nuova alleanza, ed al sangue da lui sparso. 
Ofièrir ne faceste il sacriAcio per voi specialmente, o per quel 
della di cui salute avevate particolar premura. La Chiesa volle 
che ofierto venisse per voi c per essi , essendo tutti contenuti 
nel numero de’ suoi Figliuoli. Per voi e per essi parlò il san- 
gue di Gesù Cristo, ma assai meglio di quel di Abele. Quello, 
giusta il pensier deH’Apostolo, gridava vendetta; ma il sangue 
di Gesù Cristo dimandò misericordia , e voi ne provaste gli 
efiètti: accessistis...ad... Testamenti novi Mediatorem Jesum, 
et aspersionem sanguinis, melius loquentem quam Abel^Hebr. 
Xil. 24 . ) E flndove questi efictti non possono giungere?In- 
feritene l'estensione del divino carattcredi coluìc'he gli opera. 
Se r applicazione che ci vien fatta de’ metili di Gesù Cristo 
ottienci le grazie che ci menano alla remission del peccato, 
rimarrem sorpresi che egli su 1’ altare sostituito a colpevoli, 
applicando loro in quel punto la sua penitenza ed i suoi dolo- 
ri , possa benanche discaricarli dal peso della pena necessaria 
alla espiazioD della colpa, quando però sia stata dal perdono 
seguita ? Questo è un degli effetti del sacriAcio della messa ? 
poiché ci applica la soddisfazione di quel della croce. Soddi- 
sfazione^ notate o fedeli , che per sottrarvi alla pena dal pec- 
cato nféritata suppone necessariamente la remission del mede- 
simo; soddisfazione alla quale voi più o meno partecipate, di- 
òon(M D|W>ri, giusta i diversi gradi di pietà , di attenzione 
e di Rrvore con che assfstete al sacriAcio; soddisfazione della 
quale c’ istruisce la fede spargersene il v:ml;aggio sulle anime 
giusteche dòpo morte compiono di pagare alla giustizia diDio 
i debiti in vita contratti. Qual voce di fatti tenera insieme e 
forte levasi di sopra all’ altare in lor favore ? Ah da che una 
, jgoccia del sangue divino ond’ è esso irrigato penetra insino a 
que’ luoghidove la giustiazia del Signoiu fa iu certa guisa vio- 
lenza al suo amore , felice 1’ anima che tutta 1’ efficacia ne 

f irova ! PuriAcata da ogni macchia, sciolta da ogni laccio , 
ibera da ognvdebito, esente da ogni dolore , porta in trionfo 
nel cielo il suggello del Redentore che glielo apre e ve lo col- 
loca ! Entra nello splendore della gloria ornata dei segni del- 
la di lui carità, va a celebrare la consumazione della propria 
felicita presso di colui che pe’fruUi del suo sacrilicio aduivenne 



' 68 

il consmtìr.lorc «Iella sua salvesra. E come , o mio Dio , non 
darà (ine n’ gastigbi della vostra giustizia I' adorabil vìttima 
che tutti volle sostenere i colpi ? Se la vostra vendetta mani- 
festossi sopra di un Dio , perchè poi questo non trionferà in- 
vece dilla vendetta vostra ? idem nune ojfercns .... qui se 
ipsum in eruca ohfidit. 

Finalmente, cd è ia ferra corrispondenza che cc '1 discuopre, 
abbiamo nel saci ilìcio' «Iella mess.a la più valevole protezione. 
Gesù Cristo sacrificatosi al Padre ha il «Iritto di tutto chieder- 
gli; o, a parlar coll Apostolo, avendoci Dio dato il suo figliuo- 
lo , come insieme con esso non ci ha «lato tutto? Quante con- 
seguenze da ciò derivano! Non essendovi a'cuna grazia di sa- 
lute che non abbia i! suo principio nel sacrificio della croce , 
possinm noi quindi tutte ottcneile , con quello deH’altare che 
ne è r applicazione. Se esso cancellare può in noi la funesta 
qualità di nemici di Dio; può «Innque perfezionar benanche 
le virtù che a lui si uniscono. Se può ritrarci dall’ abisso delle 
passioni ; può dunque fortilìc.irei benanche contro i loro as- 
salti. Io non so , o fratelli , se mal faceste una riflessione, seb- 
bene egualmente facile che manifesta. Quali tra voi sono coloro 
che abbiano ima condotta nel tempo stes.so più cristiana c più 
inalterabile? Non sono forse quei che ogni di veggonsi n.ssiuui 
al santo sacrificio? Se una solita pietà ve li conduce, quivi essa 
nudrisixsi. Se a recar vi vengono i santi gemiti sui loio peri- 
coli , di là essi riportano le arme vittoiio'-c che ne li fa trion- 
fare. Se vengonvi sp,''ciahnente a pregar Gesù Cristo , quivi 
egli benanche specialmente impegnasi per essi. Trovansi pure 
sull’altare le grazie nate su la croce: quivi piiiieipalmentc com- 
partonsi, quivi si diffondono , <piivi possiain noi implorarle. 
Ah qual debb'cs.sere la forza delle nostre preghiere quanto so- 
stenute vengono dall’ attuale immolazione «li Gesù Cristo ! 
Quindi nel tempo del Sacrificio la chiesa fa ripetere ai suoi 
ministri la sublime preghiera dettata da G.C. medesimo, e la di 
cui brevità comprenilc la universalità «Ielle diinanile che ri- 
ferisconsi ai beni della vita futura etl ai hirogni del'a presente. 
Uico i bisogni stessi «Iella presente vita , e per qual ragione ? 
Perchè Dio il Salvatore sacrilic.rto per distruggere il peccato 
può anche col suo sacrificio rimuover da noi le temporali mi- 
serie che ne sono l’ effetto. Perchè il Dio Salvatore essendo 
non solo il Redentore «legli Uomini; ma anche il protettore , 
può lor proccurare iheni tutti, il di cui uso di; etto sia al salu- 
tar termine della redenzione. Perchè il Dio Salvatore ripro- 
Tando r uso dei temporali beni solo quartilo è contrario al 
possesso di quei veri «IcU’ eternità può , giusta la dimanda 
espressa «Iella Chiesa, farci gofler talmente i presenti onde me- 
riùamo di «inseguire i futuri. Quindi al veder ohe nell’ antica 
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legge oficrivansi a Dio i sacrìficj onde ottenerne I beni dell oiv 
dine naturale , non temasi di iliun.ndarglieli anche per quello ' 
della nuoTa. A line di non cumular qui le innuiuerevoli testi- 
monianze de’ Padri ; per la tranquillità , diceva S. Cirillo di 
Gcrosolìnid fin dai primi secoli della Chiosa, per la tranquillità 
del mondo, p i re , pegli eserciti, pel sollievo degli oppressi 
dalla inl'erniità , per la consolazione degli afflitti dalle disgra- 
zie , in una parola , per tutti quei che han bisogno di ajuto 
preghiam noi nel tempo del sacrilicio : prò omnibus qui egeiU 
aiixilio. Ma a che parlar più a lunyo de’*’diversi generi di be- 
nedizioni che v' è permesso sperarne? Finanche 1' universalità 
de’ vostri voti. La premura della Chiesa di assecondarli ove 
sian giusti addiviene la eloquente prova che voi insiem con 
essa riconoscete in G.C. su Taltarc quella pienezza di potere, di 
cui parlò tanto chiaramente a’ suoi Apostoli dopo la consuma- 
zione del suo sacrifìcio sulla croce e la gioria della sua l i.surre- 
zione, lor dicendo, ogni potestà mi è stata concessa in Cielo e 
sulla terra : data est mihi omnis poleituì in cucio et in terree 
( Matth. XXXf'IlI. i8. ) Parole di cui mi valgo qui o fe- 
^dcli , onde conehiiidere in breve qu( sta prima parte. Si 1’ on- 
nipotenza è propria di G. C. su l’altiire. Onnipotenza in cielo 
per onorarne il Sovrano P..ilione , per disaruwj ue la giustizia, 
per ottenerne i favori. Onnipotenza su la terra per divinizzare 
il culto che essa dehhe a Dio , per metterla in istato di egua- 
gliarne i più grandi bcneflej colla suLIimilà dei suoi ringra- 
ziamenti , per traile su di essale di lui compiacenze. Onnipo-'- 
tcn/a nel cielo per facilitarne 1 entrata , per farne discen- 
dere gli ajuti, per moltiplicarne i doni. Onnipotenza su la 
terra per alleviarne le sciagure , per faine soppoilaie i di- 
sastri , per rimuoverne le disgrazie. Ounipotanza nel Ciclo 
jieichè egli lo ha aperto ; onnipotcìi.a su la terra perchè l ha 
salvata. Onnipotenza nel ciclo perché ne è il conquistatole j 
onnipotenza su la terra perche ne c la .speranza. Andate dunque 
ad onorar Dio, eph.c. rio, ad impegnarlo per voi col sacri- 
ficio di Gesù Cristo , il quale su 1’ altare Cànova quanto opeiò 
SII la croce. Veggiamo adesso come gli uomini rinovino oggidì 
al cospietto dell’ altare quanto fecero a piè della croce. 

seconda parte. 

Voi stupite , o fedeli , allorché ardisco asserire , clic Gesù 
Cristo su r altare immolato prova anche oggidì da parte degli 
• uomini quando ebbe a provare altra fiala nella sua immola- 
zione sul Calvario. Proposizione se. za dubbio cl\p eccediate 
sembrandovi , io m' impegno a darvene la spiegazione onda 
giustìficara^ la verità. Dunque mi rappresento qui , dietro la 
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eTangelica narrazione, tre sorta di persone al seguito del Sul- 
Tatore allorché andava a morte. Alcune anime sensìbili Che com- 
pativano i suoi dolori e ne erano intenerite : turba póptili , el 
mulieriim, quac plangebant , et lametuabaiunv eum ( Lue. 
2LXII1. 17 .) Un popolo numeroso, testimonio del commovcnle 
spettacolo de' suoi dolori , ma che non parevane affatto com- 
mosso: stabat populus spectans ( Ibid. 35. ) Finalmente i fu- 
ribondi persecutori che r insultavano fin tra Tacerhità de’suoi 
dolori : illudebanl ei {Ibid. 36.) Or che veggo io mai anche a’ 
più degli altari? Veggo anime cristiane penetrate dal sacrificio 
dell Domo Dio ; e queste fa d’ uopo sostenerle nell’ edificante 
maniera con cui assistono aH’alto più consolante della religio- 
ne. Veggo anime fredde che non prendono alcuna parte al sa- 
crificio dell’Uomo Dio; e queste conviene animarle a profittare 
dell’atto più importante della religione. Veggo anime empie 
che sembrano insultare apertamente al sacrifieio dell’ Uomo 
Dio; e queste bisogna confonderle coll’idea dell’atto piu grande 
della religione. Proccuriam d’ istruirci mentre io ripiglio. 

Ben sapete , o fedeli , che in mezzo all’ universal furore * 
onde controdi Gesù Cristo animato venne il popolo giudeo ^ 
il quale cambiò i suoi naturali sentimenti di giustizia ed uma- 
nità in trasporti i più violenti e sanguinosi , Irovaronsi non- 
dimeno alcuni cuori retti che trattenersi non poterono di me- 
scere le lagrime al sangue ond’ era intrisa l’adorabile vittima 
mentre ancor saliva al luogo del sno sacrificio. Oltre U per- 
suasione della sua innocenza , forse anche la gratitudine par- 
lava eloquentemente a quelle anime santamente contristate a 
favore di Gesù Cristo. Forse molte tra loro ricevuti n« avean 
luminosi tratti di protezione , di mi.sericordia e di potenza. 
Per quanti titoli dovean esse sentir vivamente le sue pene ! 
plangebant , et lameniabantur eum. Or non pensate che mal- 
grado la depravazione degli uomini sia Gesù Cristo del tutto 
abbandonato. Se la fede è visibilmente indebolita, non èestinta 
intieramente. Avvi tuttavia ufi gran numero di fedeli che stretti 
cd uniti sinceramente a Gesù Cristo su l’altare sacrificato con- 
giungono la tenerezza, delle loro afflizioni alla generosità del 
suo amore , il rispetto de’loro ossequj alia prol'onriità del suo 
annientamento , la vivacità de’loro ringraziamenti alla gran- 
dezza dc'suoi bcncficj. Come già sotto al grave peso della sua 
croce , il Salvator# anche su l’altare rinviene alcuni cuori san- 
tamente commossi del suo sacrificio. A siffatti fedeli io mi volgo 
primieramente per far plauso alla salutar parte che prendono 
nella immolazione di Gesù Cristo, per consolarmi con essi che 
aprir sanno i loro cuori ai sentimenti che quella capace c di 
destarvi , e soprattutto per provvederli di nuovi mezzi onde 
nudrirvcli. Poiché questo , o virtuosi fedeli, è quanto la pietà 
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Tostra spesso dimanda»!. Per essa è necessario un alimento che 
la sostenga; e ciò che talvolta vi aflligge si è di non saper te- 
nerla occupata nel prezioso tempo alla celcbruzion consacrato 
de'santi misteri. Voi coni prendete che iterinlnidi una predica 
non mi perraetton qui l’utilee minuta istruzione dellediverse 
maniere onde allora conservar potete attenti i vostri pensieri 
cd i vostri cuori. Ma per dir molto in pociie pai ole vi rammento 
solo la doppia idea che sin qui non ho cessalo di presentarvi. 
Non .separando i due oggetti, 1’ altare e la croce , anzi invi- 
tandovi a riunirli sempre, credo di offerir a tutti il mezzo di 
assistere con frutto al sacrificio diGc.sù G risto. Che mai avreste 
fatto, ditemi, se nel dì della sanguinosa sua oblazione , pene- 
trati dalla viva persuasione che essa operava la vostra saluto, 
vi fosse stato permessodi recarvi sul santo monte per mostrar- 
vi grati al vostro Salvatore? So, o fratelli, e prevengo le vostre 
idee: qui 1’ oggetto è mcn sensibile, nè qui vi sono piaghe e 
.dolori che parlano ai vostri sensi in. favore della vittima ira- 
molata. Essa medesima nascondesi a' vostri sguardi. Ma voi 
sapete che egualmente reale è la presenza di Gesù Cristo. Egli 
Ila per voi t sentimenti stessi , e sudi voile stesse mire; per 
voi s’offre tuttavia realmente al Padre. L’altare dunque tras- 
formalo in Calvario è realmente per voi ciò che era la croce 
Ciascuno dunque de’ nostri templi presenta tuttavia lo stesso 
oggetto alla vostra fede. Voidunque visiete nel .seguito diG. 
Cristo, e testimonio della obbiazioneche gli fa di se. tesso per 
voi. E poiché quivi rinuvasi per voi il prodìgio d Ila sua mi- 
sericordia, qui vi dunque rinnovarsi debbe per luì Tardone de’ 
vostri affetti. Gesù Cristo è su raitare;ina come aia su la ci occ 
v’ è in qualità di vittima espiatricc dei peecati,AIi peccatori! 
Qua! circo t inza felice per implorar vivamente p ■rdono de’ 
vostri, mentre allora scorre misteriosamente il di via sangue 
sparso già per la rcmissìoao di tutti! Qual po'eute motivo per 
eccitarne in voi il dolore, mentre di piugesi alla vostra mente 
r immagine de’tonneuli co’quali Gesù Cristo li ba cancellali! 
Qual favorevole occasione ili ramiiunt.ii vi che più su di voi 
anziché su di lui, come già disse alle donne di Gerusaieianie, 
egli v'invita a piangere! nvlue fiere sitfjvr messeci super \ o\flele 
{ LuC.XXIJI 28 )G C. è su l’altare; ma come già sulla croce 
vi è in qualità di lilzeratore. Ah fedeli convertiti c penitenti ! 
Qual felice momento per chiedergli un luogo nel regno da lui 
conqu'istato: memento /ziet; mentre egli espone agli sguardi 
del Padre ì dritti che ad essavi ha dati; mentre gli presenta 
l’immenso prezzo col quale lo ha comprato per voi; lucntie 
attualmente si adopera udaprirvene le porte colla elllcace coin- 
menioruzione dei suoi eouibultiiurnti c de’ suoi trionfi ! 
mecutn eris in paradiso ( Ib.d. 43. ) G. C. c su T altare ; ma 



come già sulla croce ve lo ha condotto il suo amore. Ah <[uul 
tempo fortunato , anime giuste , per accender i trasporti del 
vostro ! Che mai dehbe in voi succedere menile siete a' piedi 
di un Dio che per voi si sacrifica , menti* egli volge su di voi 
occhiate di compiacenza e tenerezza, e nel numero di quei clic 
gli sono davanti vi distingue come fcdel discepolo cui la fede 
rischiara, muove la licouoscenza, anima la carità, congiunge 
la costanza! cuin vidisset discìpuluni staiUe/n quem, ditigeuu 
(Joan. XIX.ìS.) G. C. è su 1 ’ altare ; ma come già sulla croce 
compiendo i decreti di Dio nc pubblica la giuria, e ne iieon> 
cilia maravigliosamente la giustìzia e la inisericoidia colla su- 
hliine idea di questo ineflldill mistero. Oli la beata ventura , 
anime sante e porfette , per uiniuirure allora i disegni di Dio, 
contemplarne le grandezze , rispettarne i decreti, benedirne al 
bontà , ed inabissarvi nella santa profondità delle sue mire ! 
Questo esempio ci dà Maria a’ piè delta cróce coi doloroso si- 
lenzio , la rassegnata costanza , la divina tenerezza , I’ eroico 
zelo della gloria di Dio con cui accompagnata il sacrifìcio di 
Gesù Cristo: scabatjuxta cpucem Jesu Metter ejus{lbid. 26.) 
Gesù Cristo è su l’ altare , deh che più occoi re , o fedeli , se 
questo pensiero tutto contiene per farvi allora gustare una 
secreta consolazione per preparar vFa ricevere un'abbondanza 
di grazie, per rendervi in certo modo manifesta la virtù onni- 
potente del sacrificio della messa ? Nè queste idee ehe io pro- 
pongo ti-oppo dilfieili sono a comprendersi dai fedeli , poiché 
sorgono dal seno stesso delle verità cui la religion ci rivela 
sull’ augusto sacrifìcio degli altari. Chiedo dunque ai cristiani 
di vivamente penetrarsene , onde imparare ad onorarlo. Voi 
non sapete dirò loro, occuparvi , ma sapete credere. Or questa 
sola credenza può dirigere i vostri sentimenti nel tempo stesso 
che serve a destarli. Voi non sapete occuparvi, ma sapete che 
questo gran sacrifìcio è ofièrto a Dio in nome del popol fedele 
di cui fate parte. Questo basta per impegnarvi au unirvi col 
sacerdote che l’ offre da parte vostra , e cosi con lui offerirlo. 
Voi non sapete éccuparvi , ma sapete che questo sacrificio si 
oil're anche per voi. È dunque cosi diflleilo il persuadervi quan- 
to sia giusto che vi presentiate in qualità di vittima a colui 
che compiacesi di essere continuamente la vostra? Voi non 
sapete occuparvi, ma sapete che questo sacrifìcio può ottenervi 
tutti i beni di grazia, proccurarvi gli ajuti di tutti i mali della 
vita, sollevar tutti i giusti cui la morte vi ha rapiti ccui pian- 
gete 3 in una parola , che voi chiader potete quanto può a Dio 
riferirsi , nè opponcsi alla salute. Voi non sapete occuparvi « 
ma siete pure intorno all'altare su cui trovasi il Redeutorecho 
vi salvò.Ma esposto alle vostre adorazioni vedete pure levarsi 
di auoro tra ’i ciclo e la terra il divin Mediatore che le ha ac- 
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a:>]te. Ma il sacerdote alzando la TOce vi rammenta pure che 
sotto agli sguardi ha l'Agoello di Dio immolato pei peccati del 
cnondo , echa ii ha espiati. Ah fedeli , que’cantici di lode che 
in cielo gli sono indiritti, come san Giovanni ci fa sapere, non 
gli convengoD forse principalmente nel punto della sua immo* 
lazion sulla terra ? Non è allora principalmente che potete ri* 
pe tergi i ; voi ci redimeste col vostro sangue perché fossimo di 
Dio ? redcmisti nos Deo in sanguine tuo ( Jfpoc. V. ) Voi la 
beata ventura ci concedeste di formare ii di lui regno , voi ci 
provvedeste del mezzo di ofibrìrglì la più pura vittima: fecisti 
nos Deo nostro regnwn et sacerdotes. Sia dunque per sempre 
colmato d’onore , di gloria e di benedizione l’Agnello di Dio 
che messo già a morte ne rinora tuttavia la memoria su 1’ al- 
tare : dìgnus est Agnus ; qui oecisus est- In tal modo , o fede- 
li , ne’ momenti d’ involontario languore potete alla face delta 
vostra fede rianimar l’ ardor delia vostra pietà. 

Ma io dissi, ed è troppo vero, che questi In molti langui- 
sce, mentre molti non prendono alcuna premura pel sacribeio 
di Gesù Cristo. K conte quello della croce fu pel popolo un 
puro sp'ttacolo , per molti cristiani quelle dell’ altare è bensì 
uno spettacolo di religione , ma a cui non li preparane i suoi 
lumi , a cui non presiede il suo spirito , a cui non li con- 
gìunge ii suo affetto : stabat populus spectans. Che mai facca 
sul Cnivario una parte del popol giudeo? Soddisfaceva la sua 
cùpida curiosità, seguitava l’universal sentimento che slrasòì- 
Ttavala scossa già dal generai moto. Come testimoni indifferenti 
rigettavano le salutevoli riflessioni che facendo foro conoscere 
Gesù Cristo avrebbero potuto trarli a luì. Or qual è anche og- 
gidì il motivo che conduce a’ piè degli altari un gran numero 
dì cristiani? Spesso poco istruiti, o almeno poco attenti a ram- 
mentarsi il precipuo oggetto che dovrebbe determinarveli , 
vengonvi senza penetrare le importanti mire del Salvatore die 
ve li chiama. Interrogate la moltitudine che specialmente ne- 
gli stabiliti giorni afl’reltasi di entrare nel tempio. Appena in 
molti scorgerete altra idea che quella del pi'ecetto che ve gli 
obbliga , altro desiticrio che quello di sgravarsi presto da un 
dovere che li mol sta , altra pteiiuira che quella di poterlo 
agevolioeiite adempiere. Non intendo di biasimarli della loro 
obbedienza alla Chiesa di Gesù Cristo, a Dio non piaccia ! Ma 
recar ci dovrebbe stupore che necessaria sia una legge? della 
Chiesa quando trattasi deiSaerìficio di Gesù Cristo. Impercioo- 
ebè per qual motivo acklìvien necessaria siffatta legge?Perch2 
voi non sapete comprendere appieno il valore di questo sacri- 
ficio ; perchè voi non sapete pascervi delle nobili e ooiisulantl 
idee che ad esso vi chiamerebbero e disporrebbero ; perché 
voi non sapete pruporzionare lo vostre inteoziosì alle mircclM 
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di ritrovnrvisi; che la necessiUi delle circostanre può talvolta 
allontanameli; clic molti aflliggónsi per tale privazione, e coi 
pietosi desideri che nudrono cercano per quanto l possibile di 
supplirvi. Ma so benanche, e lo dico con amaro dolore, che 
mentre ih Dio de' cristiani ogni di per essi s’immola, in mezzo 
ad essi è quasi sotto gli occhi di ognuno di essi, moltissimi 
piangerebbero il breve spaziodi tempo da impiegarsi per ono- 
rarlo; che quando non odon la voce degli espressi comandi 
della Chiesa che chiamali presso Gesù Cristo, negano di ascol- 
tare il dì lui tenero invito che solo dovrebbe attisarveli. E 
quali sono d’ ordinario quei che se ne allontanano? Quelli che 
troverebbero la più gl ande facìlitù di venirvi. Quegli uomini 
che senza carica, senza affari, senza occupazione non sanno 
ogni di per pochi momenti farsene una del grande oggetto che 
si vivamente riguarda la loro salvezza; mentre alcuni soggetti 
alle più assidue fi.itiehe sanno sottrarvìsi senza mancarvi onde 
venire costantemente ad attingere in Gesù Cristo le benedizioni 
che possono sintifìcarli. Quelle femmine prodighe dcllortem- 
po allorché si tratta del mondo, ma che giammai ne hanno per 
solo motivo di eccedente riposo, di vanità raffinata, di colpe- 
vole indolenza; mentre alcune madri cristiane fra le domesti- 
che e quotidiane sollecitudini sanno regolarmente proccurar- 
si il tempo onde implorare per mezzo di Gesù Cristo le gra- j 
zie che Dio spande su d'esse, ed i loro figliuoli pu’ quali prc- 
gano.Que’ ricchi che potendo solo goder dei frutti della terra * 
senza sentir la pena di raccoglieiiì, nell’abbondanza de’ beni 
della presente vita potrebbero agevolmente pensare ad assicu- 
rarsi quei della futura, ma gli trascurano: mentre alcuni po- 
veri la dì cui sussistenza sembra incerta vengono assiduamente 
a pie di Gesù Cristo onde provvedere a’ bisogni dell’ anima , 
come quelli che delibon loro più premere. Vengan quindi que- 
sti deboli ctistiuni a dolersi della difficoltà del cristianesimo 
xnentre ne dispregiano gli ajuti, della forza delle tentazioni 
mentre ne sigettano il limediu, del numero delle loro cadute 
mentre ne ommettono 1 preservativi, de! loro fastidio per la pie- 
tà mentre ne ignorano 1' alimento. Non intendono essi che se il 
sangue di Gesù Cristo parla a favor degli uomini, il fa parti- 
colarmente per quei ohe colla loro presenza ogni di ne implo- 
rano santamente refìicacia. Ah perchè non vengono essi a ria- 
nimarvi, ed infiammarvi il loro coraggio! Ah perchè mai non 
entrano nelle intenzioni di Gesù Cristo e della Chiesa che colla 
ohhlazìone quasi continua del sacrifizio vollero evidentemente 
proccurare a'fedeli il vantaggio di assistervi ! Sarà adunque 
d’ uopo scemar Talli piez/.a de’ benefizi del Salvatore onde ac- 
accrescerc la loro riconoscenza ? Sarà d’u^iio sospendere i con- 
trassegni della di lui misericordia un Jeiweifarc la loiofiducia? 
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Sari d’ uopo aprir più di rado i santi tempj onde vederli ' 
con maggior premura entrarvi ? Sarà d' uopo privarli in 
parte della felicità di essere presenti alla santa oblazione 
onde impedir che ne siano testimonj senza gautitudine e 
senza fervore ? stabat popiUits spectans. 

Altro dunque non rimane a Gesù Cristo che di rinvenir tra cri- 
stiani de’ palesi persecutori che lu insultino nel tempo del suo 
sacrifìcio; illudebant ei. Ah che vidde egli inai u’ piè della cro- 
ce ! Uomini ostinati a non volerlo conoscere ; uomini pe’ quali 
prega , ma che resistono allo zelo ed alla forza della sua inter- 
cessione; uomini che colle loro derisioni si compiacciono di ac- 
crescere le umiliazioni del suo supplizio. Dunque bisogna che 
vegga puranche ai piè degli altari un mostruoso iiliertinaggio 
ed una cieca increaulit.'i che sveller ne vorrelihero la solenne 
iscrizione imuressavi dalla fede; G.C.Iigliuol di Dio evero Dio 
aneli’ egli ; che come altra volta i Giudei a Pilato volentieri 
direbbero; non è egli il nostro re ; noi veniam qui per usanza 
e non mai per adorarvi ; noli scribcre Bex Jadeorum ( Joan 
XÌXii.)-, che ardirebbero di chiedere al Salvatore un mira- 
colo di sua ]iotcnra onde credeie al prodigio del suo amore : 
si Filius Deies , descende de cruce ( Mauh. XXVII. 4^0. ) ; 
ebe mostrano nel tempo stesso di dispregiare costanteineute i 
suoi ajiifi , e provooare con audacia le sue vendette : alias sal- 
vosfecit , scipsuin non palesi tali’um f acero ( Ihid. ) Ah qui 
dovrebbe piuttosto la giustizia divina col terrore de’ «noi ful- 
mini , che i ministri della Chiesa colla veemenza de’ loro di- 
scorsi , levarsi contro di questi sacrileghi profanatori die ; i 
santi eccessi della tenerezza del Salvatore oppongono gli ec- 
cessi crudeli della empietà , e che d' I più solenne atto di re- 
ligione ne fanno lo scandalo della medesima. Scandalo che 
giungo talvolta sino a far cbs i veri crisli.mi temano di tro- 
varsi al sacrifìcio in certe ore ed in certe circostanze ! Perchè ? 
Perchè gemono di vederne slapertamente interrotnpei rie il ve- 
neraudo silenzio, ed avvilirne sì indegnamente l.i iii.;cslo a 
nobiltà , e macclii.irne s’i vei gognosameiite 1’ ucH'.hile santità, 
e si vis'.bilineiite oltraggiarne 1' adoi abile vUliiua. Vidi il Si- 
gnore, eliceva Isaia, assiso su ili elevalo I roiio. l.o circonda- 
vano i Serafini occupati in ripetere le sue lodi e pubblicar che 
lu terra è piena della sua gloria. Leggiera immagine di quanto 
ci scuopre la fede ne’nostri templi ripieni specialmente nell'oi a 
del sacrificio della maestà di Dio. Deve egli mai comparirvi più 
grande che quando la voce riel suo iniimdato Figliuolo sparge 
ne’ cieli e sulla terra lo splendore della divina sua gioì i.i?/>/en» 
sunt coeli , et terrdieloriu tua ( Isa. VI. a. 3. ) Nondimeno 
compiesi nel femup s^esso.da visione di mi altro Profeta, quella 
di Ezechiele. Poimic ^lle p' ime , restò egli abbagliato dalla 
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inagni6cen/a del Signore, spinge per suo cornandogli sguardi 
Terso la estremità del tempio e vi scuopre gli oggetti che ar- 
mano la collera e lo sdegno di Dio : idoìum zeli ad pr ovocan- 
dam aemulalionem. {Ezech. Vili. 3. ) Non succede oggi , è 
vero, come allora; non v’ è più un idolo collocato all’ ingresso; 
non veggonsi più i diversi oggetti d’idolatria rappresentatine’ 
luoghi santi ; non sono più gli anziani del popolo che col tu- 
ribolo in mano rendan loro un culto nel secreto del tcmpio.Ma 
quasiché colla vivacità delle sue pitture avesse voluto il Pro- 
feta rafiigurarci chiaramente il disordine de’ nostri giorni , è 
ben facile di applicare agli orgogliosi mondani che col irreli- 
gioso lor portamento semhran dir tuttavia con gli anziani 'di 
Israele : no , il Signor non ci vede , nè qui egli risiede : non 
videi Domi nus ; dereliquit Dominus terram ( Ibid. i2.) ; ai 
mondani che sino alla presenza di un Dio umiliato allettano di 
ostentare una fastosa vanità, una mollezza superba, una sprez- 
zante indifferenza ; che non temono di pascervi la leggerezza, 
la dissipazione , forse anche , gran Dio ! la perversità dei lor 
sentimenti : ibi mulicres pian gcntès Adonideni ( Ibid. i4- ) ; a 
quegli uomini che nella positura descritta espressamente dal 
Profeta spìngon ovunque gli sguardi tranne sull’ altare , ren- 
dono ossequio a quanti li circondano ricusandolo solamente a 
Dio ; che appena piegano un ginocchio davanti a Gesù Cristo ; 
che sotto ai di lui sguardi si danno sfroiitamente alla colpevole 
frivolezza dei discorsi e all’ audace libertà dell’ irriverenza ; 
che , lo dirò io ? nel punto tremendo del sacrificio prendono 
talvolta occasione di proccurarsi gli abboccamenti, di concer- 
tare i sollazzi, di preparare il delitto. Sospendiam gli orrori di 
questo esame, la mia voce vi si ricusa , ed esso desterebbe dei 
fremiti : viri dorsa habenfes contra lemplumDomini, et ado- 
rabant ad ortum solis. (Zbid.i6.) Vedesti, contìnua il Signore 
volgendosi al suo Profeta , vedesti gli eccessi di cui la casa di 
Giuda si è resa colpevole. Quasiché la terra già ridondante 
delle sue iniquità non fosse un teatro ben vasto alla sua depra- 
vazione, essa è venuta a mettervi il colmo in faccia de’ miei 
^ altari: abominationes istas quas fecenmt hi (Ibid.t'].) Dunque 
è dec’iso, la tratterrò da oggi innanzi nel mio furore. AH’cnor- 
Btità deir insulto opporrò la forza dello sdegno mio : ergo et 
ego faciam in furore (Ibid. i8. ) Vengan pure essi ad espormi 
le loro sciagure, mi dirigano le loro preghiere, spingano verso 
di mei loroclamori.Vogliono costringermi a litirarmi dal mio 
santuario, non più quivi propizio mi troveranno ai loro voti: 
et ciun clamaervint ad aures meas voce magna, non exaudiani 
eos{lbid. ) Questa sarà forse la vostra condanna , o indegni 
profanatori del più santo e più angusto de’ nostri misteri? No: 
per voi avvenne una viepiù terribile. Poiché il sacrificio di 
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Gesù Cristo oulta può'su di toi, temete, temete, cobtro dì vot 
la saa stessa virtù. Il sangue del Signore parla invano per com- 
muovervi; parlerà dunque etlicacemente per punirvi. Di so- 
pra all’ altare ricaderà su di voi, come di sopra della Croce 
cadde sulla perfida gente che non ne conobbe il prezzo. In 
voi ai compiranno prodigj di gasligo, come nella morte di Gesù 
Cristo operaronsi protligj di potenza. Le tenebre, e 1’ accie- 
camento sparse nella vostra mente, il sol di giustizia celato 
a* vostri Sguardi, senza che i vostri cuori più duri de’ sassi ne 
siano commossi, senza che apransi gli abissi della vostra co- 
scienza, vendicheranno il sangue divino che oltraggiaste. E 
poiché ai disegni resistete della sua misericordia, Dio aebbe alla 
dignità del Sacrificato suo Figliuolo il terrore della sua giu- 
stizia. À che mi riducetelo fedeli, costringendomi a mesco- 
lare al soggetto più consolante e tenero le minacce piùformi- 
\ debili? I veri Fedeli col loro rispetto, il Sacerdote colle sue 
vestì, la Chiesa colle sue cerimonie, ed i suoi comandi, la re- 
ligione co’ suoi oracoli', tutto vi avverte della grandezza del 
sacrificio. Se la fede di tal verità vi conduce ad assistervi essa 
vi prescrive puranehe la maniera di farlo. Se non è la fede che 
vi ci guida, deh lasciate almeno che la chiesa cifra pacifica- 
mente la sua vittima! Non adorate voi Gesù Cristo, ma non 
turbate coloro che lo adorano. Non sia egli il vostro Dio, ma 
non ne divenite i persecutori. Dimenticate che egli sacrificasi, 
ma al prodigio delta sua bontà non aggiungete i vostri disprezzi 
ed i vostri oltraggi. E noi gran Dio! ardirem noi dirvelo in 
qualitìi di vostri ministri, con Gedeone destinato a liberare 
Istraele: se il popol vostro privasi di questo inestimabile ajuto, 
come potrem noi da oggi innanzi soccorrerlo? ossecro mi Z?o- 
mine in tjuo liberabdl ( Indie. FI. i5 ) Ah per grazie sospen- 
dete i colpi della vostra vendetta! Mod vi allontanate da un 
popolo ingrato finché veniamo di nuovo ad offrirvi il Sacrifi- 
ciou Quello che vi ofifriamo è sempic capace di placarvi: neC ‘ ^ 
recedas donec revertar ad fe, portans sacri/iciuni/S^ojffererÒ*^ 
libi ( Ibid. iS.JMa, popolocristiauose voi ponete se^i^ieosta- 
coli alla sua efficacia, altro non mi rimane elm volgare aKSa- 
cerdoti del Signore le lugubri parole di GtoMés piangete, 
mettete dei singulti; o ministri dell'altare! piangile ^cerdo- 
tes, ululate ministri aitar is (loeì. i. i3. ) Pare che il sacrificio 
tolto venga dalla casa del vostro Dio, poiché gli uomini fati- 
cano ad impedirne gli effetti e se potessero, a distruggerne 
la virtù: interiet de domo Dei pesiti sacrificium. 

Signor Gesù Cristo, che per essi continuate a sacrificarvi, 
a voi continuiamo a ricorrere. £ che! Non vi ritroverem più. 
sugli altari vittima di amore! Non vi formerete più la nostra 
gloria, la nostra consolazione, il nostro sostegno! L’ ingrati- 





tudine che vi insolfa merita di perderrij ma ahimè doro 
andercm noi se non c’ è concesso di ricoverarci tra le brac- 
cia del nostro Salvatore? Noi ne abbiamo disconosciuta la te- 
nerezza, mp pure osiamo d’ invocarla. Un protettore così po- 
tente ci bisogna onde conseguire il perdono di si gran colpa , 
un protettor cosi tenero che voglia implorarcelo, un protettor 
così generoso onde ardire possiamo/ di volgerci ad esso. Ma 
per non possìam noi sperare da colui il quale sulla croce pregò 
che quelli che vel confìssero? Levasi dunque tuttavia insino al 
cielo la potente voce del vostro sangue Dio, cui essa onora e 
placa, conceda alle sue dimande le grazie che iaccian meglio 
conoscere agli uomini il valore del vostro sacrificio, che fac- 
cìan loro raccoglierne ì frutti! Sian soprattutto questi prezio- 
si frutti r abbondante porzione di tante anime giuste che li 
desiderano ! Sian le anime fedeli arricchite e colmate dei do- 
ni che tante altre sconoscono e ricusano; e dopo di avervi esse 
santamente ed incessantemente adorato su i vostri altari, o 
Dio Salvatore, regnino gloriosamente ed eternamente con voi 
nel soggiorno della vostra beatitudine! Io ve la desidero. 
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ORAZIONE 

DEL 

.* 

SAIVTISSIMO SACRAMEXTO 

DEL PADRE 

•SERAFINO DA VINCENZA 
CAPPUCCINO 

detta m VEFONA L’ ANNO Mr OO'A'XVI. 
Bella cattedrale, bel venerdì di passions 


Benedetto sia sempre quel lume, che disceso certamcnlo 
dall’alto, ispiiò già il piissimo vostro Pastore ad esporre in 
questi giorni con si divota pompa, alla piihlrlica adorazione 
l’augustissimo Sacramento dell'altaie. Giorni eran fpicsti da 
non lasciarsi nella calca comune de’ giorni servili; giorni da 
elevarsi, festivi giorni, giorni da consccraisi con atti distinti 
di pietà e di religione. Conciossiacosaché ricorrendo in questi 
Venerdì la felice ricordanza di quel per noi si avventurato di, 
nel quale Gesù Cristo sulle vette San^uinosedel Calvario operò 
la nostra redenzione, ogni equità videa, che per destare la no- 
stra gratitudine, si rappresent..s^e in questo tempio quel me- 
desimo S.icrificio, che sulle balze del fiero monte per la comun 
salvazione si compie. Ed oh come alla mente dello zelante Pa- 
store e questo! i Petr. 2 . g. ) reai Sacerdozio, e questa eletta 
greggia, ed i tre Sacri Oratori han corrisposto, vestendosi tutti 
de' sentimenti suoi! e perchè suoi, sentimenti di Dio! Vi ram- 
menta il dolce pascolo, che porse il primo alle vostre rillessio- 
ui collo spiegarvi U beneficio grande impuilitoci dal Signore 
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in lasciarsi venerare da noi nell* Ostia Sacrosanta con finezza 
tanto maggiore , quantocliè per far animo alle nostre con- 
fidenze colla diminuzione de’ splendori , ha voluto apparire 
coperto da veli ? E la vaga rammentavi leggiadra immagine 
del secondo , il qual vi propose d’ amore immenso di Gesk 
Cristo divenuto institutore ingegnoso e ministro di si ado- 
rabile Sacramento , quasi che d’ un mistero, che dovea es- 
sere 1’ ultimo eccesso dell' amore divino, non potesse ritro- 
'varsi altro ministro più proprio del medesimo amore? Non 
■vi sark certamente dileguato dalla memoria si presto il no- 
bile argomento , che imprese a trattare il terzo col cortese 
dono recatoci dal Signore nel darci il suo corpo in cibo r 
dono di ammirazione , e di laude tanto piò degno, quanto 
meno a noi dovuto , e da noi meritato; anzi con ingratitu- 
dine nera per parte degli empj corrisposto. A me sol dunque 
rimane , a me solo 1’ intenzion adempire del venerato Pa- 
store , in picciol fascio raccogliendo le spighe sfuggite al ta- 
glio de’ mietitori, non già per trascuragine loro, ma per la 
«ovcrchia abbondanza della bionda messe.Gmi per farlo mias>< 
sista propizio il cielo, cosi voi datemi lena, e levate me so- 
pra me stesso coll’ordinaria vostra cortese attenzione.lncomin- 
cìamo. 

E perchè l’ orazione mia propria sia solo di questo giorno , 
ìinlustriosamente io lascio tutte quelle luminose immagini qua, 
e là nella Scrittura sparse, colle quali quasi su ricco fondo or- 
dire potrei il mio discorso. Benché somminìstraimi potrebbero 
«n vasto campo ( Psal. 77. 24 ) ® manna che piove nel Di- 
serto agli Ebrei , ( Genes. 22. ) e il regio Convito , che 
imbandì Giuseppe a’ suoi fratelli , ( ifegr. ig.6. ) e il pane suc- 
cihericio , che porse l’Angelo ad Elia; ad un Venerdì di Pas- 
sione più accomodata rassembramila vision di Giovanni. Vide 
«gli, vide un candido innocente agnello starsene in figura d'uc- 
ciso : ( Jpoc. 5. 6. ) vidi agnunt stantem lamquam occisum. 

Che questo Agnello sia Gesù Cristo cosi figurato (De.Tho.i.2. 
q. 102. a. 23. ad. 2. ) perla purità della vita, per la mansue- 
tudine della morte, e per 1’ espiazion del peccato , non v’ha 
fra voi chi possa ignorarlo. Ma perchè quasi morto? Tamquam ^ 
occisum ? Ah! egli è figura del Succaniento Eucarìstico , nel 
quale offerisce suU'altare un Sacrifizio incruento, a somiglianza 
-di quello , che in sulla Croce oiTeri sanguinoso : vidi agnum 
stanUm tamquam occisum. 

Questa è l'immagine da cui trarre io penso il motivo di ra- 
gionate a pio intcrtenìmento della vostra divozione ; vi torni 
per tanto in piacere l’ osservare tre circostanze , che fanno di- 
sconvenire questi due sacrifizj. Sul Calvario s’ onora l’Eterno 
Padre , ma per onorarlo, vi concorre un deicidio; si ofl're G. 
Cristo, ma con dolore; si riconciliano gU uomini, ma loro non 
Bac. sull’ Euc. voi. i. 6 
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si comunica Iddio. Sull’ altare il Padre Eterno «1 onora , ma 
senza oScsa ; si, sacrifica il Redentore , ma senza pena ; gli 
uomini si riconciliano, e loro sì comunica Iddio. Ecco in tre 
punti r argomento diviso : e per incominciare dal primo : fu 
ìnstituito il sacrifizio per adorare la sovranità di Dio sopra di 
ogni essere; e questa jierfezione divina imn fu già sul Calvario 
onorata ; poicliè 1' intenzione dell’ ein^ctà fu di distruggere 
Dio medesimo. Fu lo stesso sacrificio ordinato a placare la dU 
vina giustizia , e tanto sangue fu sparso per lavare le colpe 
degli uomini ; ma quando sacrificaiono sulla Croce Gesù, 
vieppiù gli uomini si rendettero colpevoli , bruttandosi nel 
divili Sangue. Sicché sulla Croce fu oltraggiato 1’ Eterno Pa- 
dre nel medesimo tempo che fu soddisfattoje se onore ne trasse 
concorse un deicìdio ad onorarlo. 

Volgete a rincontro, volgete a quell’altare lo sguardo , ed 
in quell’ Ostia fissatelo , intorno a cui a mille a mille fan co- 
rona gli Angioli Santi , la faccia (fs. 6. a.) loro per riverenza 
velando. Qui v’ ha un sacrifizio , che supplendo a quel della 
Croce , onora senza offesa l’E terno Padre; poiché non è l'odio 
il Sacerdote , che le mani stende sopra la vittima , è il santo 
divino amore ( Eccl. 34. 34* ) sacrifica nel cospetto dei 

Padre. Qui tutto c santo, tutto puro, tutto à\'r\no (Malac, li 
X. ) oblalio manda si chiama dal Profeta Malachia , e con 
maggior vivezza da Esaia: ( Jsai a5. 6. ) cowivium vindemiae 
defeciatae, quel vino , -che è vivo sangue tutto è depurato , 
non ha faccia che lo corrompi , non ha mistura alcuna, che lo 
contamini : e questa direbbe lo Spirito Santo , ( Eccl. 35. ) è 
quella oblazione del gusto , che feconda 1’ aitale , ( ExocL 
aq.aS.) quell’ odore di soavità, che nel cospetto dell'Altissimo 
ascende. _ 

Temeva già la sacra Sposa de' Cantici di entrare nell’ Orto 
del suo Diletto , rappresentandoselo alla fantasia di h^ronchi 
intralciato c di sterpi , e tutto ingombrato di piante funeste. 
(C<zn/.a.ii.)Ma vieni pure, vieni franca, le disse il divino amante 
eh’ è cessata Torrida stagione del verno: non più cuopre ghiac- 
cio, o brumai bei fiori , non più dagli alberi amari frutti , o 
scerbi pendono : eh’ è quanto dire , ( Scher in Cani. ) come 
spiegano i Sacri Interpreti: accostati pureo anima amante con 
volto placido a cibarti del mio Corpo , e del mio Sangue, che 
ora piùorror non fanno le lividure , le ferite , le piaghe im- 
presse già dall' altrui barbarie; di soavità spargono le tenerez- 
ze , gli ardori che struggono il cuore , e lo infiammano. 

Perdonatemi per tante sacre rupi del Calvario bagnate già 
del prezioso divin Sangue : adoro anche io riverente Torme im- 
presse del Crocifisso Signore , e spargo colle mie lagrime ogni 
sasso delle vostre cime. l^ulladimcQo da queli’auguito tronO) 
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su cui sta esposto il Tenerabile , mi sfaTÌUa ib su gli occlti 
un cerio raggio , che al sacrificio cruento della croce mi fa 
preferire il sacrificio incruento dell’ altare. Qui si ofièrìsce la 
medesima vittima del Gilvario , ma non vi concorre il me- 
desimo sacrilegio. Qui si tratta la medesima riconciliazione , 
ma non collo stesso attentato di barbarie ; questi il mede- 
simo Dio che si placa, ma senza provocarsi la sua collera : 
in una parola , qui l’ Eterno Padre s’ onora, ma senza offesa. 
Tutto puro , tutto innocente è il rivo, nc lo intorbida mesco- 
lanza di fango; e le sue acque pajono quel chiaro cristallino 
fonte , che lassù scaturisce nell’ ( /tpoc. 21 . 6. ) Empireo alle 
falde del divin soglio ; indi increspando onda con onda sulla 
terra diramasi. 

La seconda differenza , che elevai' Altare sopra il Calvario 
'C , cb<: sul Calvario s’ offerisce Gesù Cristo , ma con dolore , 
nell’ Altare sì sacrifica , ma senza pena. Quantunque la morte 
della vittima non sia la condizione più nobile del Sacrifizio, 
non lascia però d’essere la più sensibile parte; e se la vittima , 
-che si soffre, non muore, o dì ferro, o di fuoco , non si stima 
ilSacrifizio giammai veramente immolalo. Perchè dunque quello 
de’ nostri Altari sia un vero , e legittimo Sacrilìzio , bisogna 
che vi troviamo per entro la dìstribusion della vittima ; e che 
vediamo come 1’ amore faccia morire ancora Gesù Cristo- 

Questo miracolo in tre maniere dift'erenti si compie ; e voi 
un riflesso donate alle tre sorte di distinzioni, per cui imprendo 
a spiegarle. La prima c mistica^ TUmanità Santissima di Cristo 
è di maniera immolata nel Sacrifizio Eucaristico , che il suo 
Corpo, ed il suo Sangue ogni giorno si separano in virtù delle 
parole divine : questo è il mie Corpo, questo è il mio Sungne. 
La seconda può dirsi in certa nianiera fisica , riducendo il Sì- 
^ gnore nell’ Eucaristia in uno stato presso che di morte , non 
lasciando a lui in libertà funzione alcuna di tutte le parti d«l 
suo sacratissimo Corpo. La terza è Sacramentale , essendo il 
Corpo, e il Sangue di Cristo indispensabilmente dentro quelle 
adorate Specie fino a tanto che arriva il calor naturale a rli- 
struggere. Eccovi le iadifferenti maniere , nelle quali si offe- 
risae la vittima del nostro sacrificio : ecco come il Redentore 
rinnova ogni giorno la sua morte su’nostri altari. Si separapo il 
Coi-po , ed il Sangue, egli è privo di movimenti, egli cessa di 
essere al cessar delle Specie ( Serm. \^o.>dc temp. ) qui semaL 
immolaius est , lo conferma Santo Agostino , quotidie popubs 
immolalur. 

Ma se è cosi , direte voi , dove sono i .manigoldi , die lo 
eb'acciano ? Veggiam qui Sacerdoti , che sol i’ adorano : dova 
gli aspri ferri , che lo squarciano ì miriamo candidi accident 
che lo difendono ; dove triste agonie che a gli ultiioi auc\ 
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10 riducono? Scorgiamo una vita gloriosa che Io adorna , Io 
consola , lo beatifica. Come dunque officsi qui Sacrifizio , se 
va esente da sacro taglio la Vittima ? Come .... piano , 
Uditori , piano ; questa appunto è la dilTercnza che passa tra 

11 Sacrdizio dell’ Altare , e quel della Croce : e per intenderlo, 
non vi sia disaggradevole spedire spettatori di due grandi Sa- 
crifizj due vostri pensieri j uno in verso alle circovicine cam- 
pagne del Paradiso Ten-estre, l’altro sulle inospite cime della 
montagna di Mambre. 

Indrir.zasi ( Genes. 4- ) alla volta di rimota ombrosa via 

in compagnia d'Abelc l invidioso Caino : quivi arrivato , d’im- 

Ì irovviso si scaglia sopra 1' innocente fratello , lo afferra , 
o ferisce , e con replicati colpi ( Ah disleale 1 Ah traditore ! ) 
r uccide. Sale Abramo l’altn monte additatogli da Dio, accon- 
cia su duro scabro l’altare il giovinetto figliuolo Isacco, pòsa 
franco la sinistra sulle spalle della cara vittima, impugna colla 
destra fedele coraggioso la S|)ada , il braccio inarca , il colpo 
misura , e finalmente lo .... no ( Genes. 33 ii.) da celeste 
mnno se gli sospende in aria 1’ attonito acciujo, senza uccisione 
della Vittima si compie del Sacrifizio fazione maraviglìosa. 
botaste, illuminati spiriti , di questi due Sacrifizj la differen- 
za? Il Sacrifizio di Caino , perché era un Sacrifizio dell’ odio , 
fu Sacrilìzio di dolore , e di sangue : il Sacrificio di Abramo , 
pcrcliè fu un sacrifizio di amore, non contaminò il sangue l’al- 
tare. Della immagine , per significare il sacrifizio , che Gesù 
riitnovu su i irostri altari , il quale essendo un sacrifizio d' a- 
more , none da maravigliarsi che sia senza effusione di san- 
gue , senza sensazion di dolore , senza veruna di quelle or ri- 
dezze che rendevano ferale il Calvario , e formano di quel 
inorrteirn tcalr'o orribile di strazj , e di pene. 

lo troll ho tempo , troppo esso mi si accorcia , per dare qui 
una qualunque avvegnaché bì'eve posa alla divozione de’ miei 
«iffctti , 1 anioi-c iirllnlto considerando di Gesù Cristo , che col 
t.acriiizio dell' altare prevenire ha voluto quel della Croce , 
incominciando nel Cenacolo quell’opera clic la tirannia del 
«liiloie compie poscia sul Calvario. Priitiachè Giuda con- 
chiudessc il suo esacrubile disegno , primachè i ministri delle 
turbe lo effettuassero , mori in qualche guisa nell' istituzione 
«li questo adorabile Sacramento. Può «liisi . eh’ ei fosse sul 
Calvario prima d’ esservi , e ch’egli ci ha donato la vita pri- 
ma di perderla. Io non ho tempo perintertcncrroi sopra rifles- 
sioni si tenere: fatene voi dolce pascolo a’vostri affetti, o Sante 
anime, che suggetc frequenti questo latte, e il mel gustate soa- 
vissimo. Ma altrove richiama la terza differenza trai! Sacrifizia 
sanguinoso, e il Sacriflzìo incruento, che a spiegar mi rimane. 

Nell’ uno, e nell’ altro , Ascoltatori , gli uomini si riconci- 
liano coll’ Etcru} Padre : si riconciliaBO in quello dell’ altare.* 
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^ ?■ Chrìsto- possiamo cri alla CrocB 

ed all altare applicar le parole dell’ Apostolo : Deus eroi iìi 
Chrìsto mnnditm riconcilians sibi. Nè io fo I’ applicazione di 
un testo si venerato : è il divotissimo San Bernardo , che vi 
Scoi £JG per entro un secreto di iiicircivigfinsa espressione ÌIIoììì 
ex So ) insegnando doversi intendere in quella guisa appunto 
che r Evangelista S;<n G'ovanni descrive fa generazione del 
Verbo, eh’ è un’azione incessante dell’ intelletto del Padre 
con una voce , che sembra non st rvire più che al passato • in 
principio eroi Ferbumet Ferbuni erat apud Deum. Nel me- 
desimo sensoe nella medesima forza di significazione pren 'ersi « 

dehlrono dice il S ,nto , queste parole dell’ Apostolo , e in- 
tenderemo, che attualmente l’Eterno Padre riceve il Divin 
Figliuolo Vittima di rieonciliazione sull’ altare della Croce ; 

Deus erat in Chrìsto rnundiun reconciUnns sibi. 

Ma quando mai 1’ una all’ altra lìconciliazion pri*vale ’ La 
passione di Gesù Cristo ancorché si dica uno sfogo del cuore 
amante di Dio non fu in verità effetto di Divino amore, ma si 
Bene effetto della misericordia di Dio ( Sap. 14 . g. ) ìf/irabile 
misericordiae invenltim , chi, molla Agostino. Non fu effetto 
del Divino Amore, perche essendo destinata la Passione del 
Salvatore a redimere 1 ’ uomo peccatore, questi non poteva es- 
sere amato da Dio , il quale anzi odia col peccato il peccatore. 

Fu effetto della misericordia , di cui è proprio abhass.irsi a 
sollevare P umana miseria , perdonarle 1 ' infelice caduta e 
rimetterla nel possedimento pi imiero della sua grazia. Divèr- 
samente parlare dobbiamo nel mistero dell’Eucàristi.-ii questo 
e tutto effetto del Divino amore ; condossiachè non suppone 
1 aiiima in disgrazia di Dio , ma la suppone giustifiaata V sua 
figliuola adottiva : non cancella la colpa , ma accresce la gra- 
eia santificante , ed aggiunge vigore agli lijuti della grazia a't- 
iuale , non e Sacramento de’ morti , è Sreramento' de’ vivi. 

Quinci nel sacrifizio della Croce si riconciliarono hen.vigli uo- 
mini coir Eterno Padre , ma loro non comunicossi Lidio ; nel 
sacrifizio dell’ altare gli uomini si riconciliano , e loro si co- 
munica Iddio, 

O degnazione ! O carità immensa infinita del nostro Iddio 
Iddio! non v’ ha dubbio, sebbene per essere sommamente buo- 
no, debbe anche essere rommamentc diffusivo di so medesimo 
e sommamente comunicabile, pofevasi non pei tanto conoscerò 
abbastanza maggior d’ ogni altra la su-, bontade nel comuni- 
care , che fa se stesso al suo Divin Verbo 1 Eterno Padi e : e 
pure non contento di ciò ha voluto comunicarsi ancora fuori 
di se , tutto se stesso nell’Eucaristia a noi domando. Comuni- 
candosi nella propria natura è in una necessaria comunicazione 
del suo essere .• la sua Immagine passa soslcnzialracnte dalla 
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fecondità dell’ intelletto al Figlinolo ; comunicandosi nella 
Eucarestia esercita un’ atto di predilezione; la sua Maestà 
si abbassa ad unirsi con noi, e farci una cosa stessa con se. 

E clic altro per vita vostra sitjniiìcare vogliono quelle pa- 
role di Gesù Cristo: ( Joa. 6. 58 . ) vivrà della caia vita cbì 
si ciberà della mia carnc.^ che altro quelle parole di Agostino 
(6. Traci. 26. in Joan. 1 non tu sarai mutato in me, ma io in 
te sarò mutato? che quello di Paolo: ( Galat a. ao. ) vivo io„ 
già non io, vive in me Gesù Cristo? Ahi tutte c quante a con- 
fermarci concorrono , che come l’oro liquefatto nel crogiuolo 
non più si discerne se oro sia o fuoco, tanto sono rimescolate 
dcH’uno c dell’altro le particelle; cos'i nell’Eucaristia non si 
discerne la vita di Dio dalla vita dell’uomo, tanto son pene- 
trate viccndevolmbnte queste due vite, la vita di Dio, come 
un fuoco, che consuma, e raffina; la vita dcH’uomo come un 
oro, che dalla consumazione raffinamento riceve. 

Deh, perchè mai questo mio cuore non è un cuore di carne 
S un cuor di selce, che ridirvi ora vorrei' quelle dolcezze, che 
da questa comunicazione quasi da pura fonte derivano! e quel 
torrente di voluttà, che ( Fsu?. 35 . 9. ) inebria I' anime; a 
quell’ abbondanza di soa'vità, ( Psal. 3 o 20 ) che in questa 
unionesta nascosta? Sebbene che otcorre far parola di ciò a chi 
tante volte in questa ( Cant. i. ) cella introdotto gustò e 
questo grappolo d’ uva soavissimo, e questa bevanda di vino 
condito, e questo mosto diamela granate dolcissimo? Questa 
fu la mia bella consolazione nel decorso della Quarésima, aver 
ragionato a chi assai meglio di quanto io sapeva esprimermi 
i misteri intese dd regnoj di Dio , ( Lac. 8. io. ì e ne’te- 
sori penetrò nelle sue Scritture. 

Più opportuna cosa sia adunque, che col Profeta v’inviti ad 
udire, oligli, la disciplina del vostro buon ( Prof. 4- *■ ) 
Pedre, ad ascoltare o pecorelle la voce del vostro Pastore, la 
cui faccia ogni di in questo Tempio vedeste chiara si che ri- 
scosse in voi venerazione, ed amore. Penetrato egli in questo 
giorno da una venerazion profondi.ssima all’ adorai). le Sacra- 
mento tutto ripieno del Santo Spirito, e dalla virtù Divina 
posseduto, parmi d’indovinare i teneri sensi, ch’egli fra poco 
concepirà nel suo cuore, in piendere era le mani la sacra 'Vit- 
tima; e comcchè sensi sono d’un s’i pio. d’un si ragguardevol 
Prelato, cosi son certo di non prendere abbaglio, in riputarli 
gli stessi, ch’espresse già in un suo Salmo un profeta Re, un 
Re Santo ( Psal- 1 iS. 12. et scq. ) che cosa mai potrò io ren- 
dere a Dio, che non sia vile in confronto di quello, eh’ egli 
a me ha donato? Più degna retribuzione non mi si paròdinan- 
»i, quanto l’esporre in questi dì sacri il Calice Salutare, e far 
*i, che il nome del Signore da tutto il mio gregge fosse inva. 


Digilized by Googl 



calo. Eccomi in questa sera compire i miei voti allapresen- 
sa di tutto il popolo, eccomi al popolo, pregare dall’alto 
la benedizione, la pace , ed indi una morte preziosa , qual 
suole essere al cospetto del Signore, la morte de’suoi Santi. 
Ron isdegnate, o Dio Eterno, questo testimonio di grato a- 
nimo del vostro servo, del servo vostro, e di un Figliuolo 
della Chiesa, eh’ e insieme e vostra sposa , e vostra rerva. 
Checche per quest’anno l’introdotta l’unzione sì termini, io 
seguirò sempre a sacrificarvi Ostia di lode, nè tralascierò 
mai d’ invocare il vostro nome. Lo farò agli altrui occhi 
nascosto, lo farò in faccia di tutto il popolo, e quasi in bel 
trionfo porterò la vostra gloria, ucgli atrj della Casa san- 
ta, in mezzo a Gerosoliua. 

Mentre colle parole di Davidde il vostro Pastor cosi par- 
la, vuole riverenza che io sospenda a’ salci gli {Psal. 
organi miei) e taccia. 
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ORAZIONE 

DEL 

SAIVTISSIIHO SACRAMENTO 

E DEL SDPFRAGIO DELL’ANIME DEL HURGATOUia 

DEL PADRE 


SERAFINODAVINCENZA 

CAPPUCCINO 

DETTA NEL DUOMO DI ESTE, L'ANNO MDCCATXXVIII 


Pdnem tuum super sepulturam jusii constitucj proemi um enini 
boìuim thescuirizas in dies necessitcuis. 

2'obiae IV- 


antico costume della Sinagoga, abbracciato ( D- 
Paul. Epist. ad Alelh. et Jo. dir. horn. 3 in Maith. ) ne’ pri- 
mi secoli della Chiesa, d’ imbandire le mense sopra i sepolcri 
^ de morti, o per alleviare il doloro della perdita de’ trapassati, 
o per espiare con quelle oblazioni dispensate a’ poveri i loro 
delitti; con grande edificazione del mio spirito migliorato io 
veggo dalla pietà vostra, nobili divoti Ascoltatori. Conciossia- 
cosaché in suffragio delle sante Anime del Purgatorio solete ini 
ogni anno in due diversi tempi, coii pompa di magnifico an- 
^ cerche lugubre apparato, imbandire l’ Eucarestìa mensa, o- 
gnuno invitando o a cibarsi di questo pane di vita, o con atti 
ai religione ad adorarlo. Con ciò chi non vede aver voi miglio- 
rato I antico costume, che sebbene con pio fine introdotto de- 
gcnetò poi per la corruzione de’ tempi, o in prol'anaziciou de^ 
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sacri templi , o in culto superstizioso ; onde fa dallo zelo dei 
Santi Ambrogio ( Jpud Theni. ) , ed Agostino ( Epist. aS. ad 
jdiirel. ) estirpato , ed elfeltuato in un senso più misterioso , e 
più alto consìglio del \ccchio Tobia al piccolo suo figliuolo : 
panetti tuum super sepolturam fusti consti tue, praemiunt eniitt 
bonutn thesaurizai iti die necessitatis . Così è , Signori miei, a 
gran lode della pietà Tostra , cui per conformarmi parlerò nel 
tempo stesso e di questo pane , che alla pubblica adorazione 
avete esposto j e di quell’ anime , che da questa mensa atten- 
dono alle lor pene alleviamento e ristoro. Voi siccome propo- 
sto mi avete il grande argomento , così trattarlo datemi lena 
e vigore colla cortese vostra attenzione- Incominciamo. 

Stando il dolcissimo Redentore per partire dal mondo , e 
separarsi da noi, due amori contrarj fra loro si diedero a com- 
battere il suo cuore : I' uno lo stimolava a restare con noi , 
r altro a volarsene al Padre : l’ uno lo voleva alla custodia 
della nascente sua Chiesa, l’altro lo chiamava ad aprire a’giusti 
la sospirata lor Patria : a non lasciarci lo persuadevano le no- 
stre necessità , ed a lasciarci il comun bene lo sollecitava. In 
questo cotanto difficile partito, per l’uno, e l’altro lato egual- 
mente spinoso , udite che ammirabile invenzione trovò : in- 
Stituì il Sagranieiito Augustissimo dell’Eucaristia, nella quale 
restando sotto le sp’cie del pane , nel tempo stesso e s’ intcr- 
tennecon noi , e volossene al Padre : ( Serm. in die Ascens. 
Domini. ) hoc genus , flice S. Bernardo, mansionis adinvenity 
in cotisolationem recessus sui , ut si discederet ab eis specie 
cvrporis, maiieret non soLum cum eis , sed etiam in eis virtute 
iSacra/nen/i. Allorché l'Angelo, che lottò con Giacobbe volle 
dividersi da lui : (^Genes 3 a 27.) non fla , gli disse il Patriar- 
ca , non fìa che tu parti da me , se prima non mi benedici. 
Maggiore benedizione in partendo da noi ci lasciò il benignis- 
simo nostro Salvatole , ci lasciò il suo Corpo , il suo Sangue, 
la sua Anima, la sua Divinità , ci lasciò tutto se stesso, cosic- 
ché non ( Deut. 4 * 7- ) v’ ha altra nazione si privilegiata , si 
grande che abbia con se i suoi Dei , come il Dio nostro si al- 
tro va con noi. 

Certamente dopo un tale dono , nulla piu gli resta con che 
testificarci il suo amore : ( Gen> 27, 37.) frumentoet vino , 
può egli direa ciascuno di noi , stabilivi et post haec , Jili 
mi , ultra quidfaciani ? ([ueste parole, se vi rammenta , fu- 
rono dette da Isacco al suo figliuolo Esau, alloraquando fu da 
lui con calde istanze pregato a fargli parte della benedizione 
conferita a Giacobbe. Piglili gli disse, quanto io seppi implorare 
dall’ alto , di frumento c vino, tutto io versai nel seno di tuo 
fratello ; che più ini resta perle? Lo stesso può dire il Signore 
a ciascuno di noi , e protestarsi , che toccato avendo i confini 
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de^ carità col darci il suo Corpo in ciBo , ed in Bevanda il 
suo Sangue, nulla pìU con che palesare a noi la dilezione sua 
gli TÌmaLae: frumento et vino, stabilivi te, et post haec,jili mi 
ultra quid faciaml No; o mio Dio, dirovvi con Agoslino ( y//J. 
Card. Ciufuegosvit. Obscond. disp. i. sect. 43- «• aa.) non ri 
resta più che dare , dappoiché voi stesso ci avete dato. Esausti 
sono gli infiniti attributi vostri , l’onnipotenza, la sapienza , 
la liberalità ; la liberalità non ha piu che dare , non sa più 
che dare la sapienza , non può d’ avvantaggio dare 1’ onnipo- 
tenza. Nè per essere questo dono comune a tanti, inferire si 
può essere stato meno intenso il vostro 'amore. Conciosiachè 
nell' amore di Dio non addiviene come nell’ amicizia degli uo- 
mini. Questa partita io più persone è più rimessa, quasi iìume, 
che partito in molti rami ha in ciascheduno di essi un corso più 
lento. A rincontro l’amore di Dio, comunicandosi tutto a cia- 
scheduno , serve egualmente in tutti, come separatamente in 
uno, è tutto il fiume è in ciascun ruscello. Fin qui Agostino. 

Ma quando fu , Ascoltatori, che 1’ amabilissimo nostro Re- 
dentore impartì a noi un henificio si grande ? per avventura 
quando gli uomini sorpresi dalla copia de’ suoi favori gli tri- 
butavano i più teneri affetti di graditutine ? quando pentiti 
( Lue. 3. 34 . ) d’ averlo posto in segno alle loro saette lo cer- 
cavano ravveduti? sebbene stata sarebbe grande , ed eccessiva 
sempre una tale bontà , quando in somiglianta occasione som- 
ministrato ci avesse l’ immenso dono; ma il credereste? allora 
fu,quando imperversati gli uomini, e di mal talento pieni, mac- 
chinavano contra di lui il più orrido dc'tradimenli;(^i. Cor. 11 . 
a3. ) in qua nocte tradebatur: quando gli empj Pontefici 
quando! Giudei perversi andavano in traccia di testimonj ini- 
qui per accusarlo; quando Giuda ansante aspettava il momento 
di tradirlo; quando s’ intessevano flagelli , s’ intrecciavano 
spine , si alzavano patiboli per isquarciarlo , per coronarlo 
per crocifigge! lo : in qua nocte tradebatur-, in questa notta a 
più avvolta fra nere caligini , in questa notte di persecuzioni 
di orditure maligne , di trame saciileghe, apri Gesù i tesori 
di sua magnificenza ed a larga mano gli sparse. 

O amore! 0 eccesso di carità infinita/ come s’ avvera il detto 
de' Cantici : le molte acque non hanno potuto spegnere la ca- 
rità ! Acque erano, acque turcide gli empj disegni, le barbare 
giuse, con cui spiantare dal mondò il Creatore del mondo la 

{ lerfida Giudaica gente pensava. Acque erano , acque turcide 
e prevedute incratitudinì di tanti Cristini, i quali avrebbono 
maneggiate le carni dell’ Agnello con mani pollute , e bevuto 
con labbra inpurciisuo sangue. Nulla dimeno tra queste acque 
avvampò maggiormente la di lui carità nella guisa che avvie- 
ne , qualora si spargono stille di olio , e si spruzano sopra un 



gran fuoco, che vieppiù crrsccie dilata la gagliardia della fiam- 
ma. Noi dalla )>ontà sua traggiarao motivi di rinnovargli gli 
oltraggj, egli dalla nostra malvagità trasse motivo di comuni- 
carci più larg.'inienfe i suoi doni. Io so, clic il medesimo può 
dirsi della redenzione ^ aflermando I' Apostolo, ( lìom. 5. 8. ) 
che Gesù Cristo è morto per noi, mentre noi rahlilumo empia- 
mente offeso, Nè perchè previde, che noi calpestato ( Hebr. 20, 
29. ) avremino il sangue del testamento , lasciò di spargerlo 
dalle vene nel Pretorio , e nell’ Orto. Ma notate la differenza; 
nel mistero della redenzione v’ ebbe parte il comandamento 
del Padre , che impose al divin Figliuolo il dare la vita per 
noi; l’ istituzione dell’ Eucarestia fu una pura intenzione del- 
1’ amor del Figliuolo, senzachè v’ intervenisse precetto alcuno 
del Padre. Nella redenzione, comunque spontanea fosse la vit- 
tima, ad ogni modo può dirsi in qualche maniera obbligata ; 
neU'istituzìone dell' Eucaristia la vittìmafu puramente libera; 
nè noi abbiamo a durare fati' per ispiegarc senza violenza co- 
me s’ accordi la libertà del Sito amore colla necessità della sua 
ubbidienza. 

Ciò esalta sopra I’ amore mostratoci nella redenzione , l’ a- 
more che ci mostrò nell’ Eucaristia; e voi, sante Anime , a 
tale considerazione più dal mistero dell' Eucarestia , che da 
quello della Redenzione vi seiidte infiammate. Ma che dirò d’ 
aver Gesù in questa istituzion*- emendate , a cos’i dire, quel- 
le circostanze , che renderont. Ja sua passione ferale, aver- 
le tolto l’orrore con cui agli occhi nostri appariva ? Voi lo 
sapete , che per quanto ci stesse a cuore lo nostra redenzio- 
ne , non potevamo noi rimirare con occhio placido quelle 
lividure , quelle ferite , quclìc piaghe nel Corpo impresse 
del Redentore. Era il nostro piacere mortificato dall’ orro- 
re , perchè godevamo bensì della pazienza del Crocifisso , 
ma non potevamo non inorrid-rci alla barbarie de" crocifis- 
sori. Riconoscevamo in quegli strazj il nostro riscatto , e 
questo era il motivo, che avevamo di consolarci di si grande 
mistero : scorgevamo la rabbia degli empj , che lacerava- 
no Cri.sto , e questo era il brutto sembiante , che ci facea 
volger faccia , ed attristare. Or ecco nello Eucaristico Sacra 
gmento tolta dall’immagine ogni brutezza, ecco renduto va- 
go ogni lineamento, poiché altra mano non vi concorre , 
che quella del solo amore: roan-^ somigliande a quelle del- 
la Sacra Sposa , non stillanti di sangue ( Cani. 5. 4- ) 
piene di giacinti. 

Non crediate però , Ascolfatoii , che per noi soli , i quali 
traggiamo i giorni nostri su questa terra , ubbia egli istituito 

a uesto divinissimo Sacramento; io istilui ancora per sollievo 
elle sante Aniine, che penano nel Purgatorio: ( Lei>. i^, ii. ) 
dedi vobis sànguiiiem , idest , così come commenta le parole 
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del LeTìtico l’Angelico Dottore! (Opus. ni. de. Sac. ali. e. 
i5. ) dei vobis sangmnem , idest sacrijicium Corporis etSan- 
guinis Christi ut super altare meo expictis prò animabus 
quae sunt in Purgatorio. Quindi partni anol dicail Signo- 
re ciò che una volta il Patriarca Giacobbe a’ suoi figliuoli ^ 
allorehè penuriando il proprio paese di grano , benché sa- 
pessero , che ne abbondava 1' Egitto , contuttociò indugia- 
vano a partir per colà fame provvedimcoto : ( Gen. 2.) 
quare negligitis? nudivi quod triticum venundetur in Mgypio 
descendite et eniile nobis : Vedete che io languisco ncU’ino- 
pia , che la famiglia tutta marcisce nello squallere ; e voi 
avendo si d'appresso alla fame il rimedio , non correte a re- 
carlo frettolosi ? Altrettanto parmi che da quell' Ostia ci ri- 
peta il Signore : ah fedeli miei , l’ anime de’ defunti prive 
della mia vista languiscono di fame; e voi avendo in me con che 
ristorarle, si pigri siete, e restii? deh, accostatevi alla mia men- 
sa : descendite et emite , ed apportate loro con ( Zoe. 0. iq) 
questo frumento degli eletti alleviamento , e ristoro. 

Vero è Uditori , che suffragarle avete molti mezzi: ave- 
te le limosine , avete i digiuni , avete le iudul^enze, avete 
le orazioni. Ma che? è si grande la nostra timidezza, sono 
le distrazioni tante , che questa moneta si afficace per al- 
tro a pagare i loro debiti , scema di prezzo , c sovente 
non basta a soddisfare il Creditore. A rincontro questo Pa- 
ne di vita non dispendendo dalla santità del ministro, non 
dalle disposizioni di chi si accosta a riceverlo^ sempre ot- 
tiene l’eiìfetto di placar la divina giustizia , oiide soddisfat- 
ta , rimetta all’ Anime del Purgatorio ogni debito. Questo 
è r elettro ( Ezech. i. 4-) veduto da E*achieIlo , composto 
de’ metalli più preziosi , de’ quali l’ oro h ( D. Greg. hom. 
in Ezech.) la sua divinità santissima , l’argento la santis- 
sima Umanità. Elettre lavorato nel casto seno della Vergi- 
ne col fuoco dello Spirilo Santo, per cui opera l’Etcrn») Ver- 
bo s'è incarnato, non v’ ha motivo di temere, che appcso(Z?zzn. 
5. 27. ) questoalla bilancia , si trovi di peso m.'tncante; peroc- 
ché è di valore infinito a differenza delle nostre monete , che 
calao sempre , o percliè è impuro il metallo, o perchè per di- 
fetto di retta intenzione non son coniate col divino impronto 
perciò il sacrosanto Concilio di Trento insegna non esservi 
fra tutti i suffragi della Chiesa (Sess ii. c. 2 ) alcune di mag- 
giore utilità di questo all’ Anime del Purgatorio ; e Santo An- 
tonio lo chiama il più afficace , il più eccellente , il princi- 
pale di tutti i suffragi; ( 3. p. t. 23. ) princeps inter sof- 


ia. 


li scongiuro dunque , e vi prego ( Lue. i. iq. ) per le vi- 
scere della misericordia del Signore a sborsare singolarmente 
i|2pro de’ defunti questa moneta per mano de’ Sacerdoti , i 
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quali a Dio l’ pHcriscono ne* cotitianì Sacrificj. Con ciò due 
cose farete: una grata a Dio, l’ altra a Toi utile e vantaggiosa. 
Farete una cosa grata a Dio , perchè quantuque egli ponìsea 
quelle sante Anime con tanto rigore, nondimeno le ama con 
amor tenerissimo, essendo stato loro in vita e Padre, e Sposo; 
e dovendo esser loro nell’ eternità e permio e coi ona. Vi ricor- 
da lacondotta , che tenne Giuseppe co’ suoi frattelll, allorché 
gli comparvero dinanii bisognoso di grano? Gli accolseegli con 
viso torvo, con fronte rannuvolata , con voce minaccievole ; 
ma dalla voce diverso , dalla fronte, dal viso , era il cuore. 

{ Gen. 4 a- 9-) Di rimprovera quasi spie, li condannacome re , 
gl’ imprigiona come ladri ; ma il cuore? ma il cuore ama e 
gema. Passa all’ ultime provedi rigidezza , comanda che Si- 
meone sia posti fra i ceppi , e si consegni il caro Beniamino in 
ostaggio: ma il cuore si strugge in dolce pianto: ( Sèrm. 12. 
m Can. ) increvatona verba, attesta S. Bernartlo, vuho profe- 
rebat irato, sed erumpebant lachryme de pinguedine cordis. 

Non altrimenti usa Dio coll’ Anime <lel Purgatorio : se 
consideriamo ( D- -dng episl. 3 . ad F oltis. ) i modi veri 
€ maraviglìosi , co’ quali le crucia, lo diremmo soverchia- 
mente irato ; ma se avessimo pupille per contemplare il di 
lui cuore , e ne penetrassimo i sensi , lo scopriremmo da 
amore portato : ( Hom. 21. in Ezech. ) cruciai , et amai , 
dice S. Gregorio : le punisce perchè è giusto cruciai ; vor- 
rebbe dal gastigo sottrarle perchè è amante amai. Cosi ap- 
punto un Padre , il quale si trova suo mal grado obbliga- 
to a gastìgare un suo amato iìgliuolo ; prende la sferza , 
alza il braccio , fa quanto fassi quando si vuole percuote- 
re , ma attraverso a quell' ira sforzata , il di lui cuore la- 
scia trapelare dagli occhi certi lampi, i quali danno iin;.’ men- 
tita a tutte quelle azioni vioIente:e par che dicano a chi lo mi- 
ra: frapponetevi, acciocché non percuota , increpatoria verba 
tndtu proferì irato , sed erurnpunt lachrymae de pinguedi- 
ne cordis. 

Farete una cosa a voi utile e vantaggiosa; concio?si:'cliè e cer- 
to che tuttociò si offerisce per carità alli defunti ( D. dm- 
bros. Uh. de offic.') torna in nostro merito, e Se nc riceve il gui- 
derdono centuplicato dopo morte. Qùand' anche niuno pregas- 
se per voi in particolare, Iddio per ricompensare la carità vo- 
stra applicherà una gran parte delle preghiere generali, che la 
Chiesa offerisce per li defunti per vostre sollievo speciale. Que- 
sta è J’ ordinaria mercede, che egli dona a coloro,che sono sta- 
ti misericordiosi verso i morti, di essere trai tati con misericor- 
dia , secondo le parole della scrittura : ( But. i. 8. )faciat 
vobiscum meus misericordiam , sicut fecistis cum mortuis. 

Che se per contrario foste duri 'ed insensibili alle miserie 
estreme di queste sante contur hatissime Anime; se vi dimen- 
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ticaste di esse, seie aWiandonaste, aspettatevi pure una du- 
rezza uguale , una simile; dimcuticanza , un pari abbandono. 
Voi pure sarete dimenticati, voi pure abbandonati sarete dopo 
la vostra morte in giusta punizione dell’ inditFerenza avuta per 
r anime de’ defunti nel tempo di vostra vita. 11 Profeta Reale 
parla di una terra di ofablivione , e dice che la giustizia del 
Signore apparisce singolarmente in questo obblio; {Psal. 87 , 
la. ) juslìtia tua in terra oblivionis. Questa terra di obblivione, 
che altro 4 se non il Purgatorio solamente , perchè ivi penano 
J anime de trapassati per 1 obblio che di loro hanno i vivi r 
ma è ancora per 1 ’ obblio , che hanno avuto essendo vive de’ 
morti. L’ eterno giustissimo Iddio rende loro «bblio per ob- 
blio , siccomp egli minaccia per un suo Profeta, (/ra.23. i5.) 
er indie illa tris in oblivione. 

Acciocché alcuno di voi non abbia a soggiacere ad una tal 
pena, emuhte adesm la pietà di Giuda Maccabeo. Disfatto che 
ebbe questi 1 esercito di Gorgia piu col fervore delle sue'ora- 
zioni , che col valore delle sue armi , si portò con un distac- 
camento di truppe a visitare il campo della battaglia per rico- 
noscere i morti, e farli trasportare nel sepolcro dei loro padri. 
Ma mentre esercitare volea verso gli estinti quest’ ultimo uflì- 
cio di carità , scopri sotto a i loro giacchi , maglie , e corazze 
non so quali doni consegrati agl’ idoli , che persino di toccare 
era loro dalla legge vietato. A tale vista il religioso Maccabeo 
tocco da compassione su quegl infelici, che s’erano di profane 
spoglie caricati, penso subito d’interessarsi, per impetrare loro 
la riinession di quel fallo. Che però fece fare per tutto l’eser- 
cito una raccolta di danaro , e ( a. Mach. i >. 43. ) ritrovate 
da dodici mila dramme d argento, senza Irapporre dimora le 
spedì in Gerosolima al Tempio , perchè fossero olFerte ( Levit 
2 . 9 .) in odore di soavità per lo riposo di qucU’aniiuesacriiizj 
al Signore. 

Altrettanto fate voi , Uditori mici, a sollievo dell’ anime de 
vostri defunti , le quali per altre trasgressioni della divina 
Legge son trattenute con forti freni nel Purgatorio. Applicate 
in lor suffraggio Sacrificj santi. Ostie imniacolate , pregate 
T altissimo , che sì compiimeia mirarle con benigno sguardo , 
siccome accettar s’ è degnato i doni del ghisto Abele, e del Pa- 
triarca Àbramo , c le oblazioni del sommo suo Sacerdote Mel- 
chisedecco ( in Cffert. Miss, de Beq.) Non avete come Giuda 
a cercare lungi da voi l’altare, come le vittime da immolarsi : 
ecco l’altare , ceco la vittima, eel all’ intoino gli Angeli santi, 
che la pi esenti ranno al ilivin trono. 

Ala già pormi vedere spirare dalle vostre fronti nobili fìam- 
nie di desicUiio di emulate il fervi re del rifililo Capitano ; 
vfgS® alzate le \ostjc inani, per versare sopra le purganti 



9 ^ 

£amme il pTozioso Sangue dell* Angnello ; ond* è che pieno 
di gioja mi accosto al carcere del Purgatorio, come già Na- 
huccodonosorrc alla porta della fornace di Babilonia , e ciò 
che egli disse a’ tre giovanetti Ebrei, io ripeto a quelle san- 
te Anime: ( Dan. 3 q3 ) Servi Dei excelsi, egredimini. Ser- 
vi deir Altissimo iddio escite , escite che ad iscontare per 
voi sono soltcntrati di questi divoti Ascoltatori i sufiragj. 
'Questi hanno rotta la vostra prigione, hanno infrante le vo- 
stre catene, vi hanno aperto il passo alla tanto da voi sospi- 
rata libertà.' Servi Dei excelsi, egredimini. A questo invito 
si Spezzano i dnri ferri, veste il Purgatorio aria di luce, es- 
cono r Anime raggianti di splendore: Stalimgue egressi sunt 
•de medio ignii. Diceva. 
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ORAZIONE 

DEL 

SAIVTISSIUIO SACRAMEXTO 

DEL PADRE 

SERAFINO DA VINCENZA 
CAPPUCCINO 

DETTA IN SIENA , L’ ANNO MDCCXLI. 

S£LL’ oratorio di santa maria deixa scala. 

f 

Sponsabo te miki in fide. 

Oseae il 


SarA’ a tutti i secoli avvenire oggetto di santa invidia alle 
anime più amanti e più pure la singolare finezza, clie si com- 
piacque usar Gesù Csislo all’illustie vostra Concittadina Ca- 
terina Bcnincasi, allorché ( Z>. Eajin a Capuain eis vita. ) 
apparsole in aria dolce e leggiadra luor dell usato, la sposò a 
se nella Fede. Comunque rÈterno Figlio { Hebr. i. 3. ) splen- 
dore del divin Padre, ed immagine della sua gloria promes- 
so abbia per Osea ad ogni anima schiava delle voluttà terrene, 
che ammessa lavrebbe alle soavi delizie del suo talamo; 
sponsabo te mihi in Jide\ v’ha però un gran divario tra il co- 
mune modo, con cui quest’onore impartisce allVlctte anime; 
e la speciale maniera, con cui lo impartì a Caterina. Concio- 
sincosachè le pose amorosamente nulla destra mano l’anello 
nuziale, caro pegno di un’ eterna reciproca unione; ed operò 
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{n le; Ylìlbllinente oiò che negli altriin una foggia ascosa a’sensi 
opererebbe. Un tratto A fino di degnazione chi fìa , che rav- 
▼olgendo nel pensiero, non sente in se movimenti di santa in- 
vidia , benché il’ conoscimento d’ essere troppo immeritevole 
li raffreni sorti appena? Eppure il credereste o Signori? ia 
questa sera, in questo Oratorio , che ebba la Santa { Marian. 
Sozzini in ulta D. Barn. Tolomei. ) finché vìsse in si alta esti- - 
ma7.ione, Veggo fatta comune una si particolar sorte a tutti voi 
Gesù Cristo nell’ Eucaristia sposa a se le vostre anime, unisca 
a se i vostri corpi , egli è uno stesso spirito con voi , e quasi 
direi , una medesima carne. Questo sacro connubio di Cristo 
coir anima , e dell' anima con Cristo , sarà lo spirituale inter- 
teni mento della vostra divozione, onde abbiate in avvenire ad 
emulare s'i bene le virtù preclare di Caterina , ma non ad in- 
vidiare piu il più sublime tra’ suoi doni. Incominciamo. 

Non senza ragione, Ascoltatori, nel sacro Vangelo il mistero 
dell’ Eucaristia ci venne proposto dal Figliuolo di Dio sotto la 
scnsibil fìgura di nozze ( Mali. aa. a.) fecit nnptias Jilio suo. 
Certa cosa è , che non sarebbono mancanti al Redentore altri 
simboli , con cui adombrare e noi il pregio di quel dono , eh* 
era per lasciarci prima (Joan. i 6 .a 8 .)dì abbandonare il mon- 
do e andarsene al Padre. Poteva prendere 1 ’ allegoria dalla 
m.mna , che ( Exod. i 6 . i 4 - ) piovve nel deserto agli Ebrei; 
dal regio (Genes.23.2a.) convito, che imbandì Giuseppe a'suoi 
fratelli; ( 3 Reg. 10.6.) dal pane succinericio che porse l’An- 
gelo ad Elia. Che belle immagini non gli a vrebbono sommini- 
strato ed il grappolo d’ uva(?Vun». i 3 . a 4 - ) che recarono gli 
esploratori della promessa terra , e quello delle vigne d’ En- 
gaddi ( Cflnf. I. i 4 ') ®tii paragonò il suo Dilettola sacra Spo- 
sa! Sia fra tanti ci volle scegliere il simbolo delle nozze, aflin- 
chè intendessimo che in que.sto S.icramcnto sposa a so l’anime 
de' fedeli, e come ne' sponsali si stringono amorosamente in 
uno solo due cuori , così nell' Eucaristia Cristo e 1 ’ anima , 
1 ' anima e Cristo si un'iscono insieme. 

Due sorte d’ unione distinguono i sacri Teologi : attiva l’u- 
na r altra passiva. La ( Card. Cinfueg. de Sacr. Alta.) prima 
consiste nella reale e corporale presenza di Gesù Cristo , eh’ è 
effettivamente in chi riceve la consacrata particola , e nell’ a- 
more reciproco tra Cristo e l’ anima , e tra 1 ’ anima e Cristo. 
Consiste la seconda in un sentimento vitale, in una sperimen- 
tale notizia, in un tocco divinissimo di Gesù Cristo, perraezzo 
del quale egli manifesta all’ anima la sua reale presenza con 
Un dolcissimo abbracciamento , die non mesce già le per- 
sone, nè unisce le sostanze, ma stabilisce un’ammirabile com- 
mercio di affetto , ed ima stretta confederazione di volontà 1 

Juct. ser. de Coen. Dom. ap. D, Cyp.) nec miscet personcut 
Bm, suit Eu«. voi. I. 7 
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tttc unii subita» lias, s»iaff»ctuì •onsòciat, et confoeèUrài t>ó‘- 
luntaits. 'l'utte e due qiiustu unioni sono nel Sagrauiento del* 
l' altare confonue al testimonio del celeste Sposo; ( Jo. 6.57. ) 
chi mangia la mia carne, e beve il mio sangue , dimora in me^ 
«d io in lui. 

Piacciavi udirne una (ìgura nell’ cpressione che usa il libro 
de' Regi per significare la stretta unione che passava tra Gio- 
nata e Uavidde, Dice il sacro testo, che il nudo scambievole 
di cordiale amicizia, che i cuori stringeva dì questi due amici 
almoiulo Si Tali era sì forte, che pareva che 1’ anima dell’ uno 
accollata fosse in (juelia dell’ altro: ( i. Reg. 18. 1.) anima Jo- 
natue conglutinata est nnimaeDaoid.Disorta che questa sincera 
amicizia e questo attaccamento reciproco operò in loro qualche 
Cosa di soiniglievole a ciò che la favola racconta di que’due 
amici che tentarono inutilmente di fondere i loro cuori , e di 
couftìnderii in maniera che di due se ne facesse uno solo. Que- 
sta e una immagine , di cui non saprei trovar la più acconcia 
per ii piegare 1’ unione che il Figliuolo di Dio contrae coll' a- 
ninie in questo Sacramento. E in esse, affe rma S* Girillo, non 
bii!o ( L. lo. l/l Jo. c. i3. ) per unione di caritk, ma per una 
pailccipazione naturale, come una cera che si fonde c s’unisce 
con l'altra cera al calore del fuoco. Si manifesta loro come som- 
ma luce , e Come sovrano bene , e fa loro sentire la sua pre- 
seiiz.» con un toccamenlo inelTibilc che si fa spiritualmente e 
si cldaiiia il hacioel'ahb l acci mento dello Sposo ; ed in loro 
entrando vi fa un delizioso banchetto del suo corpo e del suo 
Sangue, e dice ( Cant. 5. i. ) mangiate , amici , bevete , ine- 
briatevi : inangiate( KccL i5. 3. ) il pane di vita c d’intellet- 
to , gustate, ( Ps. 33. g.) e vedete , die io sono dolce c soave, 

A si intima presenza , ed a si dolci parole, immaginate voi 
qaelh( Ps. 3o. 20. ) moltitudine di dolcezze che in quest’ a- 
iiiiue SI sp, rge , ed in quali divini modi di soavità assorbite 
riin ugouo , non mai ( 4- Reg. ig. i3. ) più uditi nella'tcrra 
diCuuiaii, uè veduti inTcìnaii. Escono ( Jo, 7. 38. ) dal ven- 
tie loioiiuini d' acqii l 'iva, e il cuore e la carne ( Ps. 28. 3. ) 
iii.'ieine- esnl*.i.nu in Dio ViVo Cliiama il Piofeia viVoquelDio , 
che raccli udono in se, non perchè sia necessario aggiungere 
qiie-ila paiola , mentre Dio è sempre vivo , ma per mostrare 
che il loro .spìrito c d loro senso vivamente gustano Dio j il 
che è rallegrarsi in Dio vivo. 

O sorte di un' anima , che per tale unione , come dell’ aui- 
ine gloiilìcate affermò Agostino, { in Ps. 35. ) cessa in certo 
modo d' cs.sere umana , e diventa Divina ! Ebbero una volta 
a maravigliarsi lo figlinole di Sion , che( Cant. 8. 5. ) appog- 
giata al suo Diletto salisse in alto la sacra Sposa, quale ( Cant, 
.36,) nuvoletta di fuaao per la mirra , per riaoeMO) per 
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b^nì torta d’aromi soatre. Ma non addiviene forse Io stesso a 
qu.^ntc anime degnamente s’ accostano a ricevere Gesù nel loro 
seno? In virtù di lui elleno pure in alto ascendono si confondono 
in lui, e in si fatta guisa lo rassomigliano, che pajono con lui 
Tina medesima cosa. Vedeste mai ciò che accade ad un tronco 
sei valico, quando a lui s’innesta un ramoscello gentile cui svelse 
da nohll pianta industrioso colono ? Tosto il rustico tronco , 
e selvaggio s' ingentilisce, s’ adorna, e perla stretta unione , 
che ha col hcl germoglio, cangia Tacerba e ruvida sembianza 
in vaghe frondi, e nuove frutta; frondi non più ispide ed agre- 
ste , ma gn.to adore spirando , e s.iporose frutta. Tale appun- 
to strcttamintc unita a Dio 1 ’ anima nel sagramento , acquista 
del sud vigore , della virtù sua partecipa di quanto egli ha 
come uomo cioè di tutta la sua umanità; di quanto egli ha co- 
me Dio, cioè di tutta la sua divinità , di quanto egli ha come 
uomo insieme e Dio cioè di tutti i suoi meriti, che sono i frut- 
ti suoi , fino a divellile , dirò così , un’altro Dio. 

Non vi stupite perciò se quei santissimi uomini che fiorirono 
un tempo fra voi , e da questa Confraternità il latte succhia- 
rono della pietà più puro , un Beato Susone, due Tolomiuci, 
il Beato Pefroni , un Vincenti , un Munetti , un Novello un 
Angellini ; ed innumcrabili altri , che quasi piante luogo la 
corrente dell’ acqua diedero frutti di santità maturi , anzìcha 
uomini, sembrassero negli atti, nè modi, cd in ogni movimen- 
to della persona fanti Dei Divenuti una cosa stessa con Cristo 
per mezzo deH'Eucaristia che era quel cibo de’forti,qucl con- 
vito di pingui , a cui assidevano .si sovente. ( Cani. l^. myM. ^ 
concorporet, et consanguinei Christi, corneali avrebbe chiamati 
S.Ciiillo;qual meravìglia che dalle parole, dagli atteggiamenti, 
e per fino dalle fronti loro tralucesse un raggio della divinità ? 
dimodoché quan tunque Dio sia invisibile ai nostri sguardi , e 
una nera venerabil caligine circondi la .sua faccia divina , ad 
ogni modo visibile in loro fosse fatto palese? Aveano eglino , 
direbbe Rupcrto Abate ( Ub. 6 iu Jo,) trovato il modo di de- 
ludere santamente quella falsa promessa dell’infernale serpen- 
te , allorché promise a’primi nostri progenitori, chemangian- 
do il vietato pomo( Gen. 3 . 5 .) diveiiterebbono Dei.EciòcoI 
gustare non già il frutto di un albero interdetto da Dio , ma 
le purissime carni del suo Unigenito. Queste , queste gli ele- 
varono sopra di se , sopra la condizione terrena, sopra queste^ 
membra ferali, (a. CAr. 4- 7-) vasi di creta , e grmalzarouo 
a rappresentare quanto è possibile a chi è vestito di corporea 
salma ,la stessa Divinità; ( Ps. 8i, G.)egodixi Dei estis. 

Ora che .scevri dalla materia , e di gloria {Ps. 8. 6. ) cinti 
di onore alla mensa ( y^pec 19. 9 ) sedono di quell’ Agnello 
«ht die loro il suo oorpo , il suo sangue , ancora viatori, ia- 
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ilrUtaiio a »oi le Teei loro , « eoiHÌderandoTÌ eon TÌneoIo 
di fraldianra a se coDgiuati usano le parole di Giuseppa 
ai suoi fiatclli: ( Gen. 43 . 3 a. ) accostatevi, ei disse lorO) 
che la niensif è imbandita per voi. Cosi eglino additando* 
vi il convito eucaristico v’invitavano amorosamente, vi sol- 
lecitano , e vi ( Lue. 14. ) tanno fona per entrare. Ben’ 

è vero die in un tempo respingono chi non ha fregiata 
r anima co’ piu leggiadri abiti della carìtìi, della religione, 
e sdegnata la terra , che con apparenti lusinghe sadurlo 
vorrebbe , non anela al Cielo colla sublimità de’ pensieri. 

Chiunqne pertanto colla sacra Sposa (Con/, a. 34.) vuol 
porre il piede in questa cella del vino , rammentandosi che 
ivi si celebrano i sponsali tra Cristo e 1 ' anioia , e-tra i’a> 
nima e Cristo , prendo per modello di quella unione , che 
egli contrup con Gesù Cristo in questo Sacramento , 1 ’ u- 
iiione coir umana natura della natura divina. Cotesta ma- 
ravigliosa unione fa che dir si possa veramente , che seb- 
Jiene le ationi delle due nature son dilTeventi , egli è nulla 
dimeno la medesima persona che opera. Cosi egli divenuto 
nell’ Eucaristia una cosa stessa con Cristo , operi , pensi , 
favelli di tal sorta , che sia vero il dire inqualche manie- 
ra , che quello che favella , che pensa , che opera in lui , 
è Gesù Cristo. * 

O gloria grande di questa Confraternita , che ( Girola- 
mo Gigli diar. Sanes. p. 1. p(tg. .391. ) fu il primo rico- 
vero della cristiana fede in Siena nasoente , se in ciascuno 
^ de’ suoi Congregati non ravvisare potremo chi in ciascun 
de'CrisUani della Chiesa bambina ravvisavasi un tempo. 
Non v’ era alcuno in quell’aureo secolo, ( Z). Hieronyn 
in episl. S. Paul, ad Boni. ) in cui non paresse di scorge- 
re ne’ tratti , nelle parole , ne’ gesti la persona di Gesù Cri- 
sto. Gesù Cristo rassemhra , di questo e quello diceasi^sen- 
za che o ( D. Max. horn. Sg. a. de D. Euseb, Fercell. ) 
1 ’ adulazione al lodatore il labro sciogliesse , o 1 ’ ambizio- 
ne gonfiasse il cuore al iodato. Bella, immortale e soda gloria 
di questa Confraternita, se col l’inclito stesso dolcissimo nome 
giache ognuno de’suoi Confratelli veraocraenteappellare si po: ti. 
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0RÀZI0]NE 

DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

DEL PADRE 

SERAFINO DA VINCENZA 
CAPPUCCINO 
DETTA m SALO, L’ANNO MDC.CXLIV. 

BELLA CDIESA DELL’ ABBVBCUtA, 

■ ■ ■w rw yQXMDCHHw ww " 


Tempo T’abba, umanissimi Ascoltatori, che ragionare do- 
Tendo i Padri della Chiesa deirineflTubile augusto mistero del 
corpo e delsanguedel Signore,era lor d uopo velarne la spiega- 
zione sotto immagini, e simboli al volgo oscuri, {Chrht . Lup. 
orat.paii in sancì. 0jL/om.ii.) per non propinarne la santità 
col rivelarlo agli empj,o correr pericolodi scandalo coU’espor- 

10 in chiaro lume ai semplici. Rozzi questi, e nella fede ancor 
bambini ,(;fire6. 5 - la.) non erano atti al più sodo cibo di nostra 
relìgione;acceeati quelli neH’intellcto dalle passioni, avrebbono 
posilo in di leggio ciò cbea’loro sensi si parava dinanzi in sem- 
biante d’inumano piuttosto, che di di v'iV'.Fresco. era l'esempio- 
de’ discepoli del Redentore , i quali sebbene da qualche tempo 
istrutti nella scuola del divino Maestro , e pasciuti dirò co- 
sì , alle sue poppe , e nutricati col di lui latte, nondimen- 
no all’ udirlo insegnare nella Sinagoga ; ( /o. 6. 56 - ) la 
mia carne e cibo , ed il mio sangue è bevanda , partirono 
boi bollando del Maestro e della (^ott^ina. Quindi con sag- 
gio avvedimento ne parlarono i Padri per volgere d’ anni, 
sotto cortine e sotto figure , ( Mat'.h. 7.7.6.) per non esporre 

11 I^Sl^ta a’ cani} s non pittare le margherite sotto piè t'au.co^;.. 
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Or« però (siane benedetto ^ Jacob, a. 17.) il Padre de’ lu' 
mi ) siamo in secoli sì illuminati , eoi arriene di favellare 
a popoli nella pietà si culti , che non la di mestieri invul- 
cere sotto oscuri veli questo si eccelso arcano di nostra re- 
ligione. Gesù Cristo , eterno divin Sacerdote , celebrando 
r ultima legai Pasqua co' suoi discepoli , ( Matlh. 26. a6. ) 
preso rasimo pane, e il santo calice, con quelle onnipossenti o- 
peratrici parole:^ues<o è il mio corpo, questo è il mio sangue , 
converti -il pane nella sua purissima carne, e il vinonell’imma- 
colato suo sangue.E questa prodigiosa transustanzanonc(dicia- 
xnolopur francamente)si rinnovella (Conc.TriJ.ses:i2.cap £) 
ogni volta, che il Sacerdote in persona di Cristo pronuncia le 
stesse venerande parole:e noi ogni volta, che al sacro aitar cVac- 
costiamo,quel vermiglio sangue beviamo,e ci pasciamocon quel- 
le mondissime carni. Cosi per degnamente spiegarvele, quel fuo- 
\ co santissimo,che(/su<.6.7.)tersedi un Profeta i! labbro, la mia. 
mente , e la mia lingna purghi e consacri , e quella fede, 
che generosa s'erge sopra quanto ^ Afatth, s6. 17.) ci ri- 
-velano la carne ed il sangue , i mici pensieii e le mie pa- 
role sostenga e rinfranchi. Incominciamo. 

Tre sorte di mistieri ci propone a credere la santa , ve- 
race , altissima Religion nostra , 0 Signori : misteri sogget-, 
ti a’ sensi , misteri elevati sopra de' sensi , e misteri , che 
compattono tutti i sensi. I misteri soggetti a' sensi sono l’ 
àncamazione; e la risurrezione del Salvatore , de quali fa- 
cendo testimonianza il diletto discepolo attesta; ( i. Joan. 
%. ) i nostri occhi l’hanno veduto , 1’ han toccato le nostre 
mani. 1 misteri elevati sopra de’ sensi sono la Trinità e la 
gloria de’ Santi, quella noscosa fra penetrali di adorne c.ili- 
gini : e questa ( i. Cor. i, ) nè da umano sguardo vedu- 
ta , nè da orecchio d'uomo ascollata. Il mistero, che com- 
latte tutti i sensi è 1 ’ Eucaristia , poiché in essa vediamo 
yaine,e[Conc.Cosl.sess.i3. c. i. Cane. Colon. c.iS. Cane. Trid, 
sess,23.can.i. cf 4 -) qt**=!lc specie si contiene realmente 
c sostanzialmente Gesù Cristo vero uomo , vero Dio. 

Avviene a noi in quasto mistero ciò che essere avvenuto ad 
Isacco leggiamo nella Scrittura. Allorché macero essendo egl 
dall’inedia, e rifinito per languore, se gli presentò Giacobbe ve- 
etito colle spoglie d’Esaùdl buon vecchio fu ingannato da tut- 
ti gli altri suoi sentimenti, fuorché dell’udito. Toccò pelli,e cre- 
dette che fossero mani, gustò cibi, e pensò che fosse selvaticina 
della foresta quello ch’era capretto del suo gregge, senti l'odo- 
re,e si persuase che fosse fragranza d' Esaù quella che spirava 
dalla pelliccia furtivamente indossata da Giacobbe. La vi- 
sta non gli serv'i , perchè per I' estrema vecchiaja più not> 
tredcTà i solamente l’ udito fu al Patriarca fedele , «gli solo. 
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gli ditcuopri fra la menzogna il vero, onde itellc i..ld j in dire 
Minpre: ( Genti . a.) la voce è di Giacoblje: (.«e/v/i, 28. in 
Cani.) caligant acuii; i osci Tazione fu l'atfa da S. BcTiiarilo,//<J- 
laium seducitur , fallitur manus , non faUiiur auris. 

II medesimo avyiene a noi in questo ineffabile Sacramen- 
to : tutti i sensi s’ingannano fuorché I’ udito , d’ ond 
IO. 17. ) sorge» se egli è attento e docile , la fede. Il gu- 
sto assaggia sapor di pane, odor di pane traspira all' oìlo- 
rato , l’ occhiò vede pane , pane tocca la mimo .• caligant 
oeculi patafum seducidur , fallitur manus. Ma f udito che 
sente : questo è il mio Corpo , questo è il mio sangue , ri- 
butta il testimonio degli altri sensi , c li ( 1. Cor. 10. 5 . ) 
tragge cattirì in ossequio di Cristo «d odorare sotto le spe- 
cie di pane il suo yero corpo , il suo vero sangue non faU 
litiir auris. 

Latrino pure gli Eretici , e quante v' ha corrotte menti 
de’N oyafori;chiamino( Ap. Bcllar. lib. i.de EucJuc.S.et T'asq.Z. 
p. D. Th. qu. 75. a 16) il pane sacramentato un puro segno , 
un’ immagine, prendano per figurate le parole di Cristo , la mia 
carne è veramente cibo, ed il mio sangue è bevanda. Quand’an- 
che a noi mancassero le autorité de’ Concilj , il testimonio de’ 
Padri , ci basta la testimonianza di Cristo , che lo disse fuor 
d’ogni figura, ed in senso ovvio, c naturale, Pos.siain noi crede- 
re, ch’egli abbia voluto usare parole ambìgue, nell’esporre un 
dogma di fede, valerti di termini oscuri ncirintìmare un pre- 
cetto, inviluppare lasua volonth fra mctaforo, e tra fìcure nsl- 
r esprimere il suo testamento? Ah no ( I/onorat. Tournel de 
sacr. Euch. ar. 3 . pog. 34 -) per troncare ogni litigio tra gli e- 
redi, concepire dovea con parole semplici il suo testamento,per 
togliere ogni motivo di prevaricazione, pubblicare dovea con 
parole proprie il suo precetto j per dogma di fede con pa- 
role non oscure , e da non potersi usurpare in altro senso. 

Con tutta questa chiarezza però usata da Cristo nel dare te- 
stimonianza di sì alto profondo mistero, una venerabile caligi- 
ne d'ogni intorno ci circondale ci avvolge, sicché non possiamo 
intendere, come avvenga , che quello eh’ era pane si converta 
nella sostanza del corpo del Sìgnore,e nella sostanza del sangue 
convertasi quello eh* era vino. E chi fìa, che [ Ezech. Ig]. 5 . ) 

? ;uardar passa questo torrente e gonfio, e rapido, senza perico- 
o che lo trasporti seco la piena ? Meglio è imitare quel pasto- 
rello, il quale scorgendo sifallito nel suo pensierodi toccare su 
d’ alto monte il cielo, che sempre più sovrastargli vede, scen- 
de dall’ erte cime nel basso piano , che abbandonò. 

Infatti questa è la proprietà dei divini misteri ; sulla ca- 
pacità elevarsi delle menti umane , e cesserebbono tosto d* 
•sser misteri , se le menti umane li potassero comprendere 
• spiegarne il come. Ciò ei si riiarlM per qu'l tempo j ehi} 
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(a. Cor. 3 . i8. ) trasformati non pure nella divina imma- 
gine dal lume di gloria , sarà cangiata in vistone la nostra 
fede. Per ora senza invilupparci in ricerche inutili , ed av. 
Tolte fra nebbie, e fra bronchi , ci basta il bellissimo detto> 
di santo Ambrogio : ( Lib. de initiand. seu de mjrst. c, 9. ) 
se la parola d'Elia ebbe forza di trarre il fuoco dal cielo 
molto più la parola di Cristo avrà forza di mutare la so- 
stanza del pane , e del vino. Chi potè fare dai niente ciò che 
non era, come non potrà cangiare in ciò che non era, quello 
eh’ è? Conciossiasusachè non è prodigio minore dar nuore na- 
ture alle cose, che il mutar la natura. Così il Santo.Mache voce 
èquella, che io sento esciredalla venerabile ostia, come Ofatt. 
vj. 5 . )da bianca nube esci già la rocedelPadre?Mangiate(C<zur; 
5 . 1.) amici, (le parole intendo) beveto, inebriatevi, mangiate 
(Ecct. i 5 . 3 . ) il pane di vita, e d’intelletto , ristoratevi. SonO' 
questi i dolci inviti, che fa il Sacramentato Verbo sotto le cor- 
tine de’ venerati accidenti all’ anime pure e caste di accostarci 
a quel convito soavissimo, per nutrirsi delle sue carni. Sve- 
no poveri , ( Lue. > 4 . ) sieno deboli , storpi sicno cie- 
chi, tutti invita indiferentamente ; purché sieno di quella 
veste adorni, eh’ e la sua grazia. Chi mai Tavrebbe pensato, 
fratelli miei ; chi mai 1 ’ avrebbe pensato? quel Signore che 
dal Cielo ( Psal. 77. a^. ) piovve la manna a ristoro delle 
tribù afiamate, quei che fece e scaturire (f/orn.20. 21.) limpida 
acqua da’ selci per dissetarle, altra manna appresta a noi nel- 
la sua incorruttibil carne, altro liquore nel divino suo sangue. 
Questo sangue ci ci offerisce a costare e toccar questa carne, e 
fragnere se non nella propria specie del pane. Imperciocché- 
siccome nell’incarnazione diciamo il figliuolo di Dio piaga- 
to , crocifisso , e morto, non nella propria natura , ma nella 
natura dell’ uomo, così nell’ Eucaristìa si avvera , che noi 
]o mangiamo non nella propria specie, ma in quella del pane- 
Sebbene che dissi: si tocca, si frange? si beve, si mangia in 
una maniera spirituale non solo ed iueffabile , ma piopria 
ancora e sacramentale. Egli è cibo dell’ anima , è cibo del 
corpo, cibo del corpo il quale lo prende sacramentalmente , 
cibo dell’ anima, che spiritualmente Io riceve. E in allora con- 
forme alla leggiadra immagine di S. Cirillo, 10. in Jo. c. 
x 3 . ) Gesù Cristo non solo per unione di Carità, ma ezìandia 
per una partecipazione naturale, a giusa di una cera liquefatta 
con altra cera, ohe di due ne risulta una sola. Talché può l’ani- 
ma usurpare le Parole dell’ Apostolo, e dire con verità :(Gal. 
a. no. ) vivo io , già non io , vive in me Gesù Cristo. 

0 ammirabile finezza d’amore, esclama S. Giovanni Griso- 
■tomo : qual pastore, ( Hom. 78 in Mail. ) si vede mai pascere 
folle proprie carni le lue pecorelle , come delle sue pasoe noi 
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il (lirin Pastore ? E n >n lolo ci pisce, ma «i fa una cosa stessa 
con lui , adeiiipiemlx la sua promessa : ( locin. 6. 56 . ) clxl 
mangia la mia carac c beve il mio sangue ^ dimora in me ed 

10 in lui. In quella misteriosa parabola, che addusse Natanno 
a Davidde, riuscì a quella pecorella incontrar .si la buona gra- 
zia del suo signore , che prese a nudrirla in mez/o a’ tigli suoi 
r ammise a mangiare con esso loro dello stesso pane , a bere 
dalla tazza istcssal’oiKla pura : ( 2. Beg, ia 3 . ) creverat apud 
eumeum Jiliis suis , de pane illius comedens , et de calice ejus 
bibens.ìlie qui ildivin Pastore altra tenerezza usa colle sue pe- 
corelle, poiché da loro se stesso in cibo , in beTauda se stesso , 
onde convertita nella sostanza del Pastore la sostanza delia 
pecorella , non è più peco;rella yi quasi pastore. 

Ah! avremmo beiiedi macigno il cuore, di tripllbato acciaro 
fornito r avremmo, se a questa considerazione non si commo- 
vessero c cuore e carne in noi,coine del Profeta Psal. 28 3 ) 
la earne e il cuore esultarono gib in Dio vivo! Anima mia co- 
me è possibile, che tu non ti struggi iu udendo dirti dall’ostia 
sacrata; ( Cani. i. 5 . ) tu dei mangiare il mele col favo , ciò» 
la dolcezza della mia divinità col corpo , e col sangue della 
mia umanità ! tu sentirai la mia presenza , e conoscerai per 
mezzo d' un felice sperimento , che ( Cant. g.) io me ne sta 
dietro la parete, eh ; io li miro per li caocellI.Ti ricreerà^ Cant . 
1. 3 . ) l'odore de’ miei profumi, gusterai il sapore delle mie 
carni.Puoi udirlo , e non istruggertì 7 e quel che è più , puoi 
assaporare queste dolcezze, e non liquefarti? 

Gu.ii però,guai a coloro,che senza essere prima lavati ( lleb. 
10. a 3 .) colla mondissima acqua dell’ innocenza e della grazia , 
a mangiare s’accostano le incorrotte carni , a bere l’ immaco- 
lato sangue dell’ agnello l Anziché assaporare questa soavità , 
^Ps. i6.n.)sopra il mele doloeesopra il (Cor. 11. 2g.)faro 

11 giudizio bevono, c la loro condannagione, per cui amareg- 
giate le viscere , si contorcono) y si divincolano , non lian pa- 
ce, o riposo. In quel memorando flagello, che scaricò Dio so- 
pra l’Egitto allorquando ( £j:o^. 7. 17.) cangiò in sangue 1 ’ ac- 

3 Ila de’ fiumi, osserva il Lirano , che ( in hunc toc. ) nel me- 
esimo fiume nella fon;e medesima attuffiva la sua urna 1 ' E- 
breo, e ne attingevaacqua limpida cristallina , vi attuffava la 
sua l’Egiziano, e ne attingeva sangue putrido schifoso. Tale 
è Gesù Cristo, Signori miei : Se si accosta ad abbeverarsi del 
suo Sangue un' anima monda e pura, trova in esso una vena 
d'acquaviva, che ( Jo. ly. i4- ) sale alla vita eterna: ma se mai 
s'accosta un’anima sordida e immonda, sugge sangue di eter-. 
na morte. La colpa non è dell’ eucaristica mensa , che a tutti 
ò la medesima; è dc’commeusali , che vi assidonsi , altri giu-, 
rei. Avrete veduto Introita innalzarsi da questa basa* 
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terra alla mezzana regione deU’aria molti e direni vapori. IX 
questi alcuni più tenui al cangiano in Ikenefica pioggia , e 
Scendono a ristorare le assetate campagne: altri più freddi 
s’ammassano in canpidissima nere , ranno ad imbiancare 
le più erte montagne : ed altri finalmente di più maligna 
focosa natura s' accendono in saette , e scoppiano ad ince* 
nerire le più eccelse torri. Direte , eh' è colpa di quella co- 
mune cortese regione , che in se gli accoglia ? no ; egli è 
' effetto delle intrinseche difierenti qualità , che ciascheduna 
di loro ri porta, Chiara immagine dell’ Eucarbtia , che seb- 
bene è la stessa a tutti, nondimeno apporta orita o mor- 
te , conforme che coloro , cha la ricerono , o di vita , o 
di morte son degni. 

Giacché pertanto a roi à dato , Fedeli miei a questa nun:- 
alale mensa delle sacre carni di Gesù 1’ assiderri , e Tistes- 
so Re in ( Cani. 1. 3. ) questa misteriosa cella del vino 
si compiace introdurr! , fate , che le vostre anime ricom- 
pariscano col corteggio , che solea usare la bella Ester o- 
gni volta che entrava nel gabinetto reale. L’ accompagna- 
rano sempre {Eslh, i5. 6. ) due ancelle , l’una delle qua- 
li reggeaie mollemente il manco braccio , l’altra le so.ste- 
neva lo strascico. Alla maniera stessa accompagnino in u- 
na viva fede , una carità ardente , quella che vi regge t- 
rinfranchi , questa che ri accenda ed infiammi. ' 

Ed eccovi nelle |)iù chiara forma , che da me , s' è po- 
tuto , spiegato a voi quel gran mistero ; che guardaronsi i 
Padri di rivelare un tempo agl’ idioti , e agli empi > 
sola con ombre e figure manifestarono. Considerandovi io 
stella fede adulti , e della carità adorni , anziché divertire 
fuora dell’ argomento con idee lontane , ho pensato d’ in- 
terteneiri nel principal punto , e dare pascolo al bel fuo- 
co della vostra divozione , con ciò eh' è più essenziale a sa- 
pe'rsi fra i bei misteri ( JUat/A. 4- n-) del regno di Dio;, 
e della sua Chiesa. Cresca sempre più in voi questa fede , 
e questa carità prenda incrementa , iinchè ( Z. Cor. t. i8.^ 
passando di chiarezza , in chiarezza , di ardore in ardoie 
giungiate {^jfpoc. ig. i, ) all’ eterna cena dell’ istesso Agnel- 
lo , non più sacrificato nell’ ostia , ma ( Àpoc. 5, i3.) se- 
dente nel trono. Diceva. 
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DISCORSO 

DEL 


8A1VT1SS1MO SAGRASI El^TO 

PEL SIG. CO. ABATE 


GIROLAMO TRENTO 


Habentts mjrsttrium Fidei in coscieniia pura 

I. Jìmoth. HI ^ 


I^cASTVnQiTE volle ì Padri tutti della Cattolica Chiesa , 

Laliiii e Greci applicati sonosi a ragionare del suo Sacramento 
Eucaristico, hanno a gara l' ingegno e lo studio loro rivolto * 

a ritracciarc que’ titoli, e quegli encomj che più adattati fos- 
sero alla dignità innarrivabile dell' argomento: e con ragionev 
Concìossiachò se ogni opera uscita dalle mani onnipotenti di 
Dio inerita d* esser di altissima lode fregiata, molto più lo 
inerita questa , che tra tutte l' opere sue la più nobile dee ri- 
putarsi, e la più ammirabile, e nella qualeil pietosissimo Sw 
gnor nostro al dire del Re profeta ha compendiate e ristrette, 
e per u^ar la sua fr-ise, rammemorate tutte le sue maraviglie: 
mernoriam fedi ittirabilium suorum misericors et miserator 
Pominus, escam dedit timentibuise ( Ps. CXy f, 5. ). Tra 
quanti titoli però, o denominazioni che dir si vogliono, furono 
mai ritrovate ad ispiegar reccelleoza di si divino mistero de- 
^na scoiprt di singoiar luemana,# ripiena di altiwima asniCv 
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«azione mi è paruta quella , coK cui distinto Io hanno, e oona« 
per antonomasia chiamato i Santi Padri Dionigi , Cirillo, Ba- 
silio , Grisostomo, e prima di loro eziandìo nelle da me citate- 
parole 1’ Apostolo Paolo , appellandolo mistero di fede : mjr- 
Sierium Jidei. Per la qual cosa nella obligazione in cui sono 
per r una parte di ragionarvi su questo eccelso incomparabil 
mistero, e nella disperazione in cui per l'altra mi trovo di po- 
terlo fare secondo la grandezza e dignità sua , io a fine almeoo> 
di prendere una fedele strada e sicura ho risolutodi non allon- 
tanarmi da si fatto pensiero ; e in faTelIandovi oggi dell’ado- 
rabile Sacramento della Eucaristia proporvelo a considerare 
qual' è veramente per eccellenza , mistero di Fede , mjrsie- 
rium Jidei ; e ciò per due ragioni principalmente , che forme- 
ranno idue punti del mio discorso: primo perchè mirabilmente- 
esercita secondo perchè mirabilmente furtillica la nostra Fede.. 
Incominciamo^ 

La Fede , dice San Paolo, è un’ argomento di cose che noi^ 
appariscono : Fides est. .. . argumentum non apparei.tium 
{Heb. XI. I. ) ; cioè come sp'cgano S. Agostino , ed il Boc- 
cadoro , una vittoria dell’ intelletto , il quale pienamente è 
convinto esservi cose indubitabilmente vere, le quali ei non ar< 
riva a comprendere col lume suo. Quindi è che moltissime deU 
le verità della Fede proposteci a credere si possono con pro- 
prietà di vocabolo chiamare misteri di Fede: mysterinnt Jidei. 
Pure siccome l’ Apostolo alle cose soltanto non apparenti re- 
stringe la fede , comechè a molte ancora si estenda che abbia- 
mo sotto gli occhi , potendosi per fed; divina credere a Cij- 
gion d’ esempio anche la morte -, cosi noi ci contenteremo di 
adattar que-sto titolo come lor particolare e distinto a que’ mi- 
steri soltanto , che piu lontani sono, piò imperscrutabili, più 
ardui , e ai corto nostro debole intendimento più ripugnanti. 
Ora che uno de più ardui', de’ più sollevati misteri , e che 
cent’ altri de’ più maravigliosi e stupendi , co’ quali mirahil- 
meute esercita la nostra fede , in se solo contiene e aduna 
sia il Sacramento Eucaristico , ohi può negarlo? Cosà è , Udi- 
tori ; e Voi chiaro lo scorgerete , quando vogliate considerare 
o ciò che diesso ne dicono i nostri sensi , o ciòchela naturale 
scienza rivelaci di Gesù Cristo in quanto uomo , o ciò che la 
fede stessa di lui rivelaci in quanto Dio. £ qui perdonatemi , 
o Signori , se forse troppo ardito io mi fo lecito di tirar le cor.» 
tino di questo adorabile Santuario , edi scopriree svelarealle 
genti i vostri più profondi arcani.E per com'inciare dal primo.. 

Io mai non leggo, o Signori, ilbel principio della lettera di 
San Giovanni scritta ai Fedeli , che dice; quod fuit ab in’tio ». 
quod audivimus , quod vidimus oculis nostris » et meums no^ 
f(rae torUrtcìaiforunt d« f^erl^*viiae„^ annundamut vobii (■?», 
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nan. 7, 1, I.Ì.; io m&i , diui , noi leggo, «be insìeiM portato 
da santa ìnTÌdia non esclami : faliae Apostolo , che dovendo 
far noto al Mondo uu mistero altissimo bensì , e non mai più 
«veduto ne’ secoli addietro : mysteriun . . . absconditum . . .a 
saeculo ( Coloss. /, a6. ), cioè l’ Incarnazione dd Verbo, e in 
lui r unione della divina coll’ umana natura, potè nondimeno 
ad attestarne la veritb, chiamar potè intestimonio non pur le 
sue orecchie che ne aveano ascoltato la voce, ma i suoi occhi 
che lo aveano veduto , ma perfin le sue mani che aveanlo per 
certo modo maneggiato e palpato ! Quod fuit ab ìnitio, quod 
audifimuSy quod vidimus oeulis nosfris, et mnnus nostrae 
tontraecteoeruntdeT'erboviiae.. annuntiamus TOi/s.Ahlpeichè 
non posso io dire lo stesso , ed a provarvi un mistero niente 
meno arduo e subii me, e che una seconda e nuova specie d’ in- 
carnazione deirUomo Dio fu dagli uomini a ragione appellato 
non posso io pure recarvi i medesimi testimoni ? Vedete anzi 
come sono costretto a parlarvi. Quello , o fedeli, che non ah- 
biam mai veduto con occhio, nè mai con mano toccato, -quello 
cbe non possiamo nè pai lai- nè vedere per alcun modo; quello . 
di più invece di cui e tocchiamo e vediamo cosatotalmentedi- 
Tersa, quello veniamo noi ad annunziarvi, siccome iiidiihitato 
€ certissimo, hoc annuntiamus vobis. Per la qual cosa favellò 
pur propriamente il Padre San Bernardo, quando asserì , che 
nell’Eucarisfia/ot'e/Mr sensus in uno, in altero Jides aedijica- 
lur Foxetur . . . sensus in uno: conciossiachè fatevi un poco ad 
interrogar uno per uno i vostri sensi; che vene direhhonoessi 
-al mirare quella 'sacrosanta ostia i vostri occhi 7 ohe ve nedi- 
rebbono il palato, le mani? Noi, vi risponderebbero tutti con- 
cordemente , al calore , alla durezza , al sapore noi sentiamo, 
noi gustiamo , noi vediam pane :/o('etur sensus in uno. Ma la 
fraganza almeno e f odore che mancia , sirut odor agri pieni 
{^Gen.XXVÌ! , 37.), scoprirà bene esso il Dilettoche se ne sta 
sotto quegli accidenti, comediotro a cancelli, nascoste c presente. 
Eh no,m uno sensus /oc'etur.Senontratiittii sensi i quali men- 
tiscono insorgendo tosto e opponendosi a tutti loro la fede, di- 
scuopre sotto le scmbianzehugiardcdi pane,e ravviso il suo Dio; 
onde in altero, cìoh in quello che sta av volloe celato sotto l'umil 
velo di pane la fede s’innalza e si edifica , in altero fides aedi' 
Jic&tur. No, miei fratelli, dicea però ottimamente Giovanni 
-Grìsostomo , non ci lasciamo affascinare da nostri sensi , che 
troppo facili sono a rimanere ingannati. Crediamo a Dio che 
lo dice, ne vogliamo resìstergli, ancorché superar dobbiamo, e 
sacrificar per questo ogni nostra esperienza : nihil eiiim sensù 
■bile traditum r.obis a Christo , sed rebus quidem sensibilibus q 
omnia ueroquae iradidit^insensibilia sunt. Anche Isi.soO fidar si 
voU« della sua mano, ereitòÌDgaanatOrt «uaìiora, ch« a lui 
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{ik cù^ presentatosi sotto Is oientite resti delT ispido EsaÀ it 
tenero , e delicato Giùcobbe , al toccarne le pelose spoglie lo 
credette Esaù , e come da £>aù apprestatagli si listuiò dell'im-^ 
bandita mensa, e come Esaulinaliuente niandollo della paterna 
benedizione consolato. Abise più al tattodella sua mano aves> 
se dato egli credito al suo orecchio , non avrebbe forse potuto 
al tenero e molle suon della voce scoprir finalmente esser que- 
gli Giacobbe ? Che se noi ancora al giudizio piuttosto degli al- 
tri sensi vogliam ricliiamarci che a quel dell’ udito , per cui 
gl' insegnamenti certissimi, c le cognizioni altissime di nostra 
fede ci si derivano ,Jìdes ex auditu ( Eom. X, 17. ) cosa tro- 
verem noi nel Sacramento che della reale presenza del nostro 
amabil Signore ne renda verace testimonianza ? So anch’io che 
niuno potè vedere giammai la faccia Divina, e sopravvivere 
a tal veduta wo/i videbit me homo , et vwet{^Exod. XXXI JI. 
30 . ) So eh' egli abita un'abisso d' inaccessibil fiammante lu- 
ce, a sostenere la quale non vagliano le inferme nostre pupil- 
le ; ma so ancora, che quando palesar Dio ad alcuno de’ servi 
suoi peraltro modo noi fece «gli , che sotto alcuna sensibile 
apparente figura. E io che altro nodo palesossi a Mosè cola nel 
deserto? Noi fece coll'avvolgeie sulla punta d’ una collina in 
misteriose innocenti fiamme un roveto?E quando palesar si vol- 
le a tutto intero il popolo d’ Israele schierato intorno alle fal- 
de del Sinai , quale non isfoggiò e quanto terribile apparato di 
densa caligine, di squillanti trombe , di lampi , di tuoni , di 
fulmini ? Così nel tempio di Salomone mostrar volendo eh' egli 
prendeva possesso di quel santo luogo , e che lo scieglieva per 
ispeciale suo albergo, lo riempì tutto della sua gloria , cingen- 
dolo in ogni parte di sacra luminosissima nebbia ; talché ini- 
plei’crat ... gloria Domini domum Domini ( Hi. Reg. Fili. 
I. ) Ad Elia si manifestò , e venne sulle «li d’ un loggier ven- 
ticello : a Saulo , dico , persecutore in che forma si die a ve- 
dere? Non fu appunto Saulo acni mnstrossi in persona con 
cui di propria bocca parlò , cui feri egli e percosse coi raggi 
stessi della sua fronte ? Ma qui fra tenti argomenti , che sotto 
quegli azimi vi sia sostanza di pane , qual mai abbiamo mini- 
mo segno ed indizio che vi sia Dio? Fate , Ci'isliani Uditòri , 
che di presente entri in questa Chiesa un’ idolatra che non ve- 
de più in là di quel che arrivi lo sguardo , e mirando l’ap- 
parato di quel santo altare ed insieme il dovuto silenzio di 
questo popolo interroghi e dica: che c’ è di nuovo? noi gli ri- 
sponderemmo in breve; qui è il nostro Dìo , qui il nostro Dio 
stassi esposto alla pubblica venera/.ioue ; Dominus nobiscum 
est (iVuni. Fin egli allora dalla stessa suasup erstìziono 
fatto desideroso di conoscete un nuovo Dio : dov' è questa 
Vostro Dio? chkdcxcbba follecìto , doV H ? Vbi^ ubi ett Jltus 
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verter > Cfa« polreinmo noi fare, se non additargli quell’ osti« 
consacrata , la quale egli attentamente mirando , e nulla scor» 

S cndo , che traspiri divinità , anzi partirebbe forse scberncn- 
o col riso la nostra, al suo corto intendere , troppo credula 
Religione. Povero cieco , io dico , e perciò degno di compas- 
sione per non risplenderglì in mente quel viviiico lume , del 
quale troppo abbisogna chi creder deve un mistero , in cui 
non solamente ai crede ciò che non vedesi , ma tutt’ altro 
pure si crede da ciò che vedesi: aliud cernitur^ aliud creditur. 
come jparla Innocenzo terzo ; dal qual mistero peiciò possiam 
dire d esser ridotti per somma nostra ventura a quel medesi- 
mo stato in cui già per somma lor derisione tlicea il Profeta, 
che si. trovano i simulucriadoiati per Dei dai Gentili; cioè ri- 
dotti d’aver mani e non palpare, ad aver occhi e non vedere, 
narici e non odorare : oculos habeiit et non uidebunt , .... na- 
res habent et non odorabunt, rnarnis habent, et non palfiabuni 
(Ps. CXIII, 5,6, 7.) conciossiachè tutti questi sentimenti im- 
iHolar dobbiamo alla sublimità di quei divini mistcij,che non 
giungono essi a compreiulcre. 

nò meno de’ sentimenti sacrifjcare per noi si debbe altresì la 
naturale scienza, che abbiamo da Gesù Cristo intjuanto uomo, 
dappoiché Gesù Cristo umiliatosi a prender l’ignobil forma di 
servo comparve in tutto simile , e tirato , dirò cosi , sul mo- 
dello degli altri uomini : in sìmìlitudinem hommum factus , 
et habilu inoentus ut homo ( Phdip.II , 7,) e però fu soggetto 
a tutti quc'pesi, che non sono di colpa , di cui ci grava que- 
sto vaso di creta, che tutti portiamo indosso. Noi siamo in istato 
di non potere a modo di uno spirito portarci in un baleno dall’ 
una all’ altra estremità della terra; e però Gesù Cristo non volò 
neppuregti ; ma camino, e stampò passi di sudore e di stento 
sulle arene della Giudea. Noi perché stiamo in questo Mondo 
bisogna, ebe stiamo in qu«lcLc luogo,cbe occupiamo un qual- 
che sito» noi e alle circostanze nostre corrispondente ; e però 
Gesù Cristo occupò anch’egli da bambino una culla, una bot- 
tega da giovine ; poi ora le cattedre de’ Dottori , ora gli atr| 
dei Tempio , ota le piaiiuie rie'descrti, ora i dorsi delle mon- 
tagne. Noi siamo ini penetrabili, ma possiamo essere trapassati 
dal ferro , infranti dalle ruote , divi.si in pezzi dalle scimitar- 
re ; c però Gesù Cristo fu impenetrabile anch'egli; ma fu tra- 

Ì as.sato da chiodi , traforato dalle spine, infranto dai flagelli , 
iviso nel cuor da una lancia. Or come adunque può questo 
corpo medesimo calare in un istante c correre l immenso trat- 
to che v'è tra il Cielo e la terra? come trovandosi egli sotto gli 
accidenti di pane , ivi non occupa luogo di sorte 7 conte divW 
vendosi questi accidenti non dividesi 11 C0IÌI9 2 come essendo 
questi impeQetnbili può essere penetrabile ilcorpoTo noa 
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« poi quel oorpo medesimo, che giacque in una stalla, che pai» 
seggio le contradedi Gerosolima, che tu preso , flagellato cro- 
cifisso, morto? Ah! Signore, quanto sopra la nostra è ammira- 
hile la vostra scienr.a, alla quale è ben di ragione , che la no- 
stra si sacrifichi. e ceda : mirabilis facia est scientia tua { Ps. 
CXXFIII ,lò.) 

Ma quanto più crescon le maraviglie di questo gran sacra* 
mento , e quanto più viene egli ad esercitare la nostra fede, sa 
considerare vogliamo ciò che la fede ste.ssa di G. Cristo rivela- 
ci in quanto a Dio? A confessarvi il vero, Uditori, pur molte 
volte ho sentito , come il santo David , la mia carne e il mio 
spirito esultare nel Dio vivente al riflesso che io devo credere 
ed adorare il Dio', che infatti credo e adoro. Grazie al Cielo, 
vado fra me ripetendo frequentemente, grazie al Cielo che al- 
meno io non credo ne adoro, come tanticiechi idolatri, un Dio. 
sordo , muto impotente , sordido, ma credo ed adoro un Dio 
potentissimo, che può dal niente cavar mille mondi, f con un 
solo suo cenno ridurli al primiero oi.mte ,• un Dio eterno , che 
fu presente ad ogni tempo passato , e lo sarà ad ogni tempo . 
futuro, nè giammai mancherà ; un Dio immenso che ricuopre 
colle ali della sua Divina Maestà e fa ombra a tutta la natura,' 
e ne sopravanza ancora infinitamente ; un Dio santissimo che 
ahhorrisce ogni neo di colpa , e solo del ben fare si rallegra o 
gode. Altre simili cose vado fra me ripetendo, e tutto mi con- 
forto nè miei pensieri , et exullo in Deo meo. Ma chi avrebbe, 
mai detto che un sì bel contento partoi itomi dalla mia fede mi 
dovesse poi essere dalla stessa mia fede , quasi dissi, intorbi- 
dato ? Cosi è, mio Dio : dopo che voi com i.ndato mi avete di 
credere, che voi dimorate in persona sotto quegli uzimi consa- 
crati , come poss’ io , lasciate che ve lo dica , come poss' io 
credere che siete un Dio eterno, un Dio immenso , un Dio in- 
jflnìto, un Dio santo ? E può essere dunque immenso chi si ri- 
duce tutto tutto ad uno spazio cosi ristretto ed augusto ? Può 
essere eterno chi manca poi finalmente col mancardellc specie 
sacramentali ? Può essere come voi siete, ottimo e santo chi si 
espone cosi ad essere maneggiato dalle mani di Ministri inde- 
gni, a servire a milledelle più orribili ed esecrande azioni, ed 
entrar per lo meno nel petto d’ uomini scellerati , di quelli , 
io dico„ da’ quali già vi partiste colla vostra divina grazia , e 
i quali in braccio lasciaste al vostro nemico? Se fu già uno 
scandalo per gli Scribi e Farisei, che vi accoglieste amorosa- 
mente i peccatori, e mangiaste con loro ; di quanto maggiore 
scanda!o,quasi dissi, che dehl*c riuscire, chevoi penetriate nel 
Wczzodcl iorocuorc.c vi facciate loro alimento e sostegno? Ed 
ecco , IJdiloi t , a quale scabroso cimento vien posta la nostra 
ftnle nell’ Eucaristia ; cimento simile affatto a quello , a «ui 
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fii Abramd; ]»er#ccbé se AÌ>ràiAo dorelle al dir dell’A- 
postolu inspem contra spem.cradere{Rom.IVy\ò)^ quando gli 
111 comandato di offerire in olocausto al Signore il suo unico a- 
giio , eh’ era 1a sola speranza delle promessegli numerose ge- 
nerazioni future j pare dia noi dolihiamo in Jidem conlrà 
Jidem credere. Ma qui c 'dove il nostro Dio saliens in monti- 
bus , transiliens colles ( Cant. //, 8. ) valicati già tanti men- 
li , qu-ihti sono gli eccelsi miracoli, che abbiamo ammirati, 
i quaii possiam ben monti chiamare, giacché omnia Cristi ge- 
sta, guìs'ta fespression del dottissimo Salmerone, nescio quid 
montanum habent , excetsurn, et nobis incomprehinsunt, vien 
finalmente ad abbracciarsi Coll' anima nell’Eucaristia, a strin- 
gersi con lei e a sposar la in fede. SpO'ìsabo te niihi in fcde(Os. 
•//. 2 o.)non Solo perchè mirahilmeute esercita la nostra fede , 
come abhiam srnora veduto; ma anche perchè la fortifica mi- 
TahilmCnte , come ora 'rn poche parole Vedremo. 

fi. E forseche il mede.siinocsercitarlain tanti e si strani modi 
non èun’accrésce)laefortiGé.irlu?Se mai in altre occasioni, cer- 
'tiimcnte a motivo della Eucaristia si mette la nostra fide in a- 
h todiguerriero e dìsoklato. bilia, dice un bravo Anfore, viene 
•alle Pi ese, anzi a battaglia aperta coirumana ragionc:7i Sacra- 
mento aliaris Jides et 'humana ratio compagna: ,\e\ assaliscc , 
Con lei compatte, sino a sottometterla ea vincerla; ed avviene 
•con ciò alla fede quel che ad Un guer riero nel campo , il quale 
comecbè gracile c delicato , dal continuo però impugnar dalla 
spada e inaneggiaTsjl nell'urnii si fa robusto e forte,e nell’ardua 
•pefigiioso mestiere crescere e s’indura. Perciò tra le altre figure 
sotto cui venne adombrato questo divino convito, Una delie 
piùesjiri'ssive fo quel pane dell' Angelo appr estato ad Elia , 
allorché .stanco fton so se più del viaggio l'atto o dalle per- 
secuzioni sòstenute in Samaria da Acaaho e d.a Gierahella , 
voglioso di morire si ritirò nel deserto , e sotto 1’ ombra 
nocevole di jin Ginebro ricovrossie dormi. Povero Profeta! 
•chi mai in taUta malinconia , chi mai , e con qual’ arte ba- 
steik a confortarlo? Chi mai e con qual' arte ? Domandatelo 
a quell’ Angelo confortatore, che recandogli cortesemente cer- 
to succinerich) pa'nc lo sveglia , e su y gli dice , alzati Elia 
e mangia. Alzasi e mà'ngia Elia ; e nella fortezza comuni- 
categli da quel cibo , potè per ben giorni quai-anta e qua- 
ranta notti come sapete camminare digiuno per una solitu- 
dine immensa fino al monte Oreh '.ét ambulavU in foi'titvdi- 
ne cibi ilius quadraginta diebas et quadraginta noctibus us- 
■qae ad montem Dei Horcb ( Ut. Reg. XIX. 8. ) Se quel pane 
fosse pane ordinano e comuue , o pane d’altra pasta forroatoi 
per mano d’AngeIi,non è luogo questo di ricerca;dico sonochO 
qualunque ei si fosse non ha certamente punto che fare con 
Race. sull'Euc. tom. i 8 
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quel pane di cui noi ci nutriamo , allorcbè ci cibìam del 
pane l'nicaristico. Eh avvivate la vostra fede , o Cristiani , 
e lincitele che soltoqucllc appurenre di pane ricevete il Dio stes- 
so terrihilissiino^degli esercitijquel Dio, avanti la di cui £ac(àa.. 
v’éil fuoco,e siccome liquida cela si squagliano i montica di cui 
voce di virtù, che divide per meszo le fiamme rapide, voce che 
scuote i deserti di Cadas.voce che spezza i cedri dei Libano ; 
alla sola ombra delle cui penne, diceva il Salmista, io camminerà 
sicurissimo di giorno, e di notle,nè temerò di chiunque m’insi- 
dia ai lati : imperciocché si vedranno a mille a mille cadérmi 
d’intorno spossate, e languide le saettejquesto voi ricevete sotto 
levili sembianze di pane. E cosa vuol dire che il ricevetc?Vuol 
dire, secondo l’espressione di Gesù Cristo, che siccome egli pas- 
sa a dimorare c a sussistere nel seno vostro, cosi voi passate a 
sussistere e a dimorare nel seno suo: qui manducai meiun 
vài-nein , et bibit meum sanguinem , in me manel et ego i» 
aio ( Joan. Fi, Sj. ) ; vuol dive , secondo 1’ espressione di 
Paolo, che la vita vostra per mezzo della Eucaristìa si me- 
sce , si nasconde , si perde in quella di Dio vita pesiraest 
ahuscondfta cum Christo in Beo ( Colos. Ili , 3. ) ; vupl 
^ dire , secondo 1’ espressione de! medesimo , che io luogo 
del vostro spirito che ora v’anima, e per cui vivete sotten- 
trii ad animarvi e a farvi vivere Gesù Cristo medesimo, per- 
ch’ Egli si è fatto vita ed anima vostra : pipo auleta jam 
non ego,pipit pero in me Chrisius[ Gal. I /.ao.);vuol dire, secon- 
do ciò che fu rivelato a S. Agosti no, che voi vi mutate e vitra- 
sfonuate in Dio, e quasi dissi, diventate Dio stesso, come il cibo 
di cui vi alimentate si mutac trasforma in voi, e diventa voi , 
cibus sum grandium,non ego inundabor in te , sed tu munda- 
lieris in me.Sicchè, o Cristiano, quando voi vi partite dal sacro 
altre. vi partite armatodella fortezza di Dio medesimo,in cui voi 
siete prodigiosamente cangiato. Qual maraviglia pertanto, riflet- 
te Agostino , se voi scorgete un Lorenzo sopra la sua graticola 
mezzo già brustolato giubilar tra le fiamme , e sostenere alla 
prova di tormentosissimo fuoco immobile lasua ledelErasi e- 
gli poco prima pasciuto delle carni deli' immacolato Divino 
' Agnello , ed avea le labbre accostate a quel calice salutare, 
di cui cantò il Profeta calix meus inebrians quam prae- 
clarus est ! ( Ps. XXII. 5. ) calice da cui scerp una vena 
di preziosissimo eletto vino , dico il sangue adorabile del 
Redentore , ohe dolcemente inebria 1’ anime , le rapisce , e 
solleva sopra di se , e in braccia a Dio le addormenta. Di 
questo rinvigorito , e lasciatemi dir cosi , santamente ebro 
Lorenzo, tratto fuori di se «addormentato in Dio non solo non 
cura pene , ma non le sente; in illa ergo longa morte, in illis 
tornetuis quia bene manducaperat et bene biberat , famquam 
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Sla esca sagìnaiuset ìtto calice inebrlatus tormenta non sentii» 
Quindi a ragione il Vescovo, e gloriosissimo Martire San Cipria- 
no giudicava, che atto non fosse ad esporsi alla crudeltà «le’ti- 
ranni quel tra' fedeli, che premunito non fosse dell’ Eucaristico 
cibo, chiamato percià panede’forti. Anzi egli parrà, che al sol- 
levarsi di qualche persecuzione , i Fedeli stessi ben conoscen- 
do di quanta fortezza loro fosse bisogno per guerreggiar feli- 
cemente le guerre del Signore, ricorrevan solleciti a’iofo Pasto- 
ri, dicevangli. Padre comune dell’ anime nostre, ecco veggia- 
mo insorgere centra noi una fiera tempesta. Il tiranno medita 
di sommergere nel nostro sangue la nostra fede. Noi non 
temi.iiiio ; dac^è siam risoluti di portarla in trionfo anche 
in faccia de piu barbari persecutori. Ma finalmente non siam 
di terrò , ne. questa nostra carne e di bronzo e va presto la 
vedrete o struggersi sulle graticole, ©essere lacerata da fla- 
gelli , o a brano a brano straziata ddlle fiere. Dateci , vi 
preghiamo , Santo pastore , qualche conforto. Animateci , 
rinvigoriteci col pane Divino. Allora non nel nome sol del Si- 
gnore, come Davidde, ma nel S'gnore,e col Signore medesimo 
entruiem sicuri in battaglia; e chi mai potrà .allora abbatter- 
ci, chi trionfare di noi?Con questa premura gl innocenti e fervo- 
rosi fedeli diOesu Cristo della primitiva Chiesa dimandavano 

d’esser pasciuti deH'Eucaristica mensa,iifiìne d’armarsi diqiiel- 

I invitta costanza, la quale era lor necessaria per andar non pur 
coraggiosi ma lieti incontro a’manigokli.alle spade,allu morte, 
e per ri portar di essi quelle villorie, onde è tanto gloriosa e am- 
mirabile la nostra fece. Non so se a nostri tempi vedrebbesi in 
simili casi un’egual premura, o quando pur si vedesse premu- 
ra eguale, non vedrebbesi forse forse un eguale fortezza, perchè 
al ricevimento dell Eucaristia non potrelìbcsi forse egiia) puri- 
tà. Certo c che il medesime Appostolo, che nell’epistola prima 
a Timoteo caldamento raccomanda che non si ammettan nel 
tempio a trattare le cose sacre se non se Ministri sobrj, tempe- 
ranti, vcrticri, pudici, e che possono in una parola tenere wiy- 
sterium Jìdei in coscieHtia pura quel medesimo Appostolo, 
dico, scrivendo ^a’Lorintj. Questa, gridava,e tutta l’orìgine della 
vostra deplorabile instabilità e debolezza , per cui anche 
dopo la Comumnoe restate cosi di leggieri vinti dalle tenta- 
zioni , c trascinati di nuovo alle colpe de’ perversi abiti 
contratti : e per cui taluna eziandio dorme tranquillamen- 
te , e riposta ne suoi peccati ; 1’ origine è questa , perchè 
indegnamente voi v accostate a participare del corpo del 
Signore: Qui manducai et bibit indigine, judigiurn sibi man- 
ducai et bibit non dìj'udicans corpus Domini', ideo inter vos 
multi infirmi et ùnbecilles , et dormiut multi ( I Corinth» 
, *9- 3o. ), Che se noi ci facessimo anche al presènte arin» 
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tracciar la cagione ; onde tante anime frequenti per allrt) al 
aacro altare, cosi miaeramentc son deboli, che ad ogni leggier 
urto roTinose cadono, e fanno ben presto ritorno a’ priiuieri 
eccessi, non la dorremmo in gran parte riferire a ciò, che poco 
disposte e poco monte ri $i prestano? Egli è certamente il Si- 
gnore che alza la voce, e grida per Isai a chiunque arricinasl 
a Ijìiì: Lavatimi, mundi estate , auferte malum cogitationunt 
V estrarum uo oculis meis^Is /,i6,) Giù dalla mente que’pen- 
sieri di vanità e d’alterigia-, giù dai cuore quegli affetti di mon- 
de e di carne, giù quegli astj e que’ rancori. Ilidt'amini, lava- 
mini, mundi estate. Mu a voi tocca, o Signore , a mondarci il 
primo, se ci volete mondi ; a voi a purihearci e a lavarci se 
ei volete candidi e puri. Voi dall'alto trono vostro potete coit 
un cenno spedire, come già faceste con Isaia, un Serafino che 
terga e purifichi le labbra di ciascuno di que’ fedeli, che per 
ricevervi si uifoliano intorno al vostro santìssimo altare. Noi 
siamo infermi, e siam disperati; nè santità non possiamo al- 
tronde noi sperar nè salute fuorché da voi. Voi dunqne sa- 
nateci, e sarem sani, salvateci e sarem salvi: Sana me Domi- 
ne, elsanabor, salvum me /oc, etsalvus ero. ( Jet: XVJt,\li\. 
Questo è l’unico modo, per cui possiamo accostarci con una 
coscienza illibata epura alla partecìpazìon d’un mistero tàn- 
to sublime , e che dee chiamarsi per eccellenza mistero dife- 
de: Mysterium Jidei Così sia. 
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ffui mtmckicat meam caencm , et bibil nieum utnguinem ha^ 
bel vUain aeiertaun.. 

Joan. VI SSi 


!|5ii ben «i considera, non è poi questa nostra valle di fa-» 
grime feconda tanto di dolori e guai , che non abbia essa an-» 
Cora le sue vere delizie, e i suoi proprpdiletti. Se altro non fos- 
sevi , abbiamo costantemente con noi fedele una viva, e soda 
speranza della beata eternità, che ci deve pur esser d'un grande 
alleviamento in qualunque travaglio; ed un occhiata che dia- 
mo al Cielo deve molte eddolciie dell’ amarezze di questa 
terra Exspectantes beaiam spem , et'adventum gloriae magni 
Dei ( Tu. li, i3. ) Che se troppo ci pesasse cercar in paese 
tanto lontano motivi onde trattare consolazione;non basta forse 
che rivolciamo lo sguardo all' Augustissimo Sacramento del ' 
santo altare , per esser sicuri di trovar ivi qua to sanno mai 
concepire di bene le nostre brame ? Pamsti in dulctdine tua 
pauperi Deus ( Ps.LXFIf, it. ) E non avete sentito , rive- 
riti Signori, come nelle citate parole ha parlato ancor esso il 
divin Redentore 7 Chi mangia la mia carne , e beve il' mi» 
adesso, piesrntemeote è in possesso del ccntrodi HttU 
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i beni; della TÌta eterna , del Paradisa; Qui manducai meam 
$arntm, «tbibit mtum sanguinem habet viiam eternam -, o sia 
perche l’ uomo nell'Eucaristia riceve la grazia che lo conser- 
va, e lo guida alla vita eterna , come vuole il Carlusiano ;■ c 
sia perehc la carne di Cristo c carne diDio, la quale congiunta 
al Vcibo , eh’ è essenzialmente vita , anch- ella' viene ad es- 
ser vivifica , come vuol San Cirillo ; o sia perchè , come io- 
soggiungo,Gesu Cristo ncH Eucaristia ci comunichi per quanto' 
soffre la mortale condizion nostra la gloria de' beati nel Pa- 
radiso. E questo è appunto ciò , che in onore del Venerabile 
Saeramento io prendo a mostrarvi stasera ; cioè , che Gesù C.- 
nell’ Eucaristia ne partecipa sulla terra y per quaoto lo stato 
nostro di viatori permette, la beatitudine de Comprensori nel 
Cielo. L’argomento a dir vero , Ascoltatori amatissimi , e al- 
quanto scabroso e sottile; ma spero nella misericordia del no- 
stro buon Dio , che darà grazia a me di esporlo chiariiiuente, 
a voi di vivamente apprenderlo a vantaggio e ad edificazione 
dell amme vostre ,coibo io desidero. Incominciamo. 

Che ad un’anima sgombra dal mortale suo corpo certe px-Or- 
prieth non convengono e certe doti, ebe a lei non eontannosi 
per verUn modo sempre che dura nel corpo, non v' è chi noi 
vegga chiammenle, Uditori. È il nostrospiritosciolto da mem- 
bri a guisa d' un’aquila libera anch’ essa h sciolta , che voi» 
spedita su’ i gioghi più inaccessibili , e sornionta franca le 
nuvola,' e generosa portasi incontro al Sole ; ma immerso ne 
membri e da’ membri stessi che gli pesano addosso tenuto a 
terra e aggravato , è egli a guisa d' aquila con pesante catena 
avvinta aa un sasso,- la qual non può, a quel pk'i alto volo in- 
nalzarsi, a cui per altro- la porterebbe la sua natia leggerezza^ 
nè piu in là muoversi di quel le permetta l' inesor.-ibile laccio 
che la ritiene, ed al suol la condanna. Ora per vfenlre a noi, la 
beatitudine, o tìa la gloria d' un anima beata in Cielo non in- 
altro consiste, dicono i Teologi, che in veder Dio, io amarlo , 
in trasformarsi percerto modo di dire io lui per amore,secondo 
il detto celebre di S. Giovanni, Similes ti erimus quóniam ui- 
debimus eum siculi est (t Joan.JI! »,).E-quasta beatitudiue io 
sostengo, Dditori,cIie a noi per quanto la mortai nostra con-» 
dizione permette, venga da Gesù Cristo partecipata nel gran 
Sacramento. ' * " 

E che' sia il vero.I Comprensori nel Cielo veggono in primo 
luogo Dio , le veggono apertamente, e svelatamentc vagheg- 
giano quel benissimo Divino volto, lo veggono inuna pa»'ola 
facie adfaciem ( /. Cor. XIII, 12;) Diremo noi forse in qual 
maniera sia manifestato a noi nell’ Eucaristia ? No , Ascolta- 
tori, che ben sappiamo dall’ Appostolo nou potersi -Iddio su; 
questa terra vedeie se non per speculum et in aemgriuUtf 
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( Jbid. ) : e di questo , anKÌcIiè dolersene , doìihiamo aver 
grado alla sua iuiìnita'tnisci icordiH. Conciossiuclicse fu pietà 
in Mosè per non offendere il debole sguardo del popolo suo ti- 
rarsi un denso velo sul volto, su cui transfusosi era un solo sot- 
tilissimo raggio della divina cliiare7,za,iion diremo clic sia pU- 
tk ancora nel divino Signore il nascondere tutto se stesso sot- 
to il velo delle specie Sacramentali? Qual ve n’ha dubbio? Al- 
trimenti dai vivi ^lendori dell’ iooomprensibil Maestà abba- 
gliati e percossi e atterriti la aste re in ino noi in un tratto quasi 
fragile vetro ridotti in minutissima polvere; Noi videbit ine 
homo,e( vivet [Exod.XXXIIiI,20.) . Aitine di condiscendere 
adunque alla nostra frakaza per una parte , e per t' altra aliin 
di supplire colla maggior possibile proporzione a quella che 
nonstam capaci di godere felicità nc beati Comprensori, che 
farà Egli il nostro buon Dio?Che faik?Quanto si terrà gelosa- 
mente celato agli occhi nostri corporei, tanto si paleserà agli 
occhi della nostra fede, tanto li renderà questi intensi occhi 
nostri più acuti, più vigorosi, più fermi. Infatti un altissimo 
difficilissimo mistero, mistero ebe per antonomasi.t si ehi.ama 
mistero di fede,mys/ertum/tàfeji,ha voluto proporre autorevol- 
mente da credei e;con q«esto poi ha voluto e vuole in ui«do 
affatto singolare , e maraviglioso esercitar la nostra Ade: cd 
esercitandola ha voluto, c vuole accrescerla; ed accre.sceud<da 
renderla più robusta e più forte. Ego sum panis. citHis qui de 
Colo descendi[Joan.F'I, 5 t.)<fSerahrAia\ che da quell'Ostia di- 
ca a tutti noi G.G, come già una volta disse a Giudei, lo so n 
pane, ma pane vivo a vesti e gran benefìzio quivi discese dal 
Cielo, questa è carne, e questo è sangue : e voi, se volete vita 
eterna, dovete delfiinae dell’ altro pascervic satollarvi. Ah du~ 
KUS est hic sermo(Jb.uers.Gi .), .sento che i nostri sensi rispon-' 
dono à Gesù Cristo, comeappunto a Gesù Cristo risposero al- 
lora i Giudei, rùirus est hic ser.vioiquella è carne, quelle è san- 
giie?Quelloc pane, vero pane:si gusti, si oilori,si miri, si tocchi, 
quello è pane.Eh via non si può credere; Quis potest eum au- 
dire(Ibid.)Durus est hic scrino, rispeande anch’ella la naturale 
scienza che abbiamo di Gesù Cristo : ivi nascondes' G> sù 
Cristo? Ma come 7 Nonne hic est lesiis Jilhis Joseph. Uh. 
vtrs. 4.2 ) ? non è questi Gesù figliuol di àl.jri,i , uomo 
vero, con vero corpo di non piccola statina ? Or c^me 
può conchiudersi in cosi breve spazio , come può ivi di- 
morare senza occupar nè luogo ni sito ? Eh non può esse- 
re , non può essere : Durus est hic sermo , et quis potest 
Muni audirePE la fede?chc risponde ella la nostra fede? quasi 
per che essa pure vac’iHi : e là , interroghi , là nascosta 
travasi Gesù Cristo vero DioìOunque ancheun Dio d'inbnila 
«kutUà può comunicarsi a'p«cc,.lor>,e btaiiarsi da lor maneg- 



no 

t 'ur«.^UnDio eterno piiò. tnaocar. col co^ro|apec8id^gVl accidenti 
Eucaristici ? un Dio immenso può restringersi in si angusta 
giro ? Veramente durus est hicsemio: sedebbnnsi credere a Itri. 
articoU , questo, non si p:iò perchè sembra contrario a quelli: 
Quis potest ewn etndirel sicché , Uiluori , nei nostro.'senso. 
altresì , puòdirsi che si rerifichino mirabilmente le parole del 
Profeta; Accedei homo adcor aj.tum, et exaltabitur Veus {Ps.. 
LXIIfìÒ-)-. Exalialur Deus, perchè a forra, dirò cosi, di .n\i- 
racoli s’ innalza e va sopra a quanto arrivano, le materiali 
nostre potenz»;; s’' innalza e v^ sopitt a quanto ne sji insegnare 
r umana scienza ; s’ innalza e va so^ra a molte perfino delle 
cognizioni che in noi derivano dalia tede'.Exaliaiur Deus.Vlìi. 
se s’ innalza e si esalta Dio in questo sacramento, non s’innalza 
ne si esalta gih meno fuomo. Accedit homo ad cor altum-,e fa 
ragione si è, perchè rinvigorita eqùasi portata la sua fede da, 
una grazia particolare che l'Eucaristica coinunica , si solleva 
anch'essa insiem col suo Dio, gli tien dietro mentre s'iniial/a ,. 
c s’ asconde , contenta allor solamente c paga eh’ ella arriva 
ad unirsi, e ad abbracciarsi con lui; Adhaesil anima mvapost' 
le ; me suscepH dcxtera tua ( Ps. LXl /, g.). Cosi usar suole 
talvolta jiietos<.Madre,la quale vedendo riuscir inutili gli sforzi 
del figliuoliiio aifm di carpire quel frutto, che Ella medesima 
ha posto in alto, mossa fmalureirte a pietà de’suoi gemiti c del, 

' suo pianto lo prende amorevoliuente sulle proprie braccia, lo 
solleva da terra,e vel tiene finché stcntendo la tenera mano sia 
giunto a prenderlo: Adhaesil anima mea post te, me suscepit 
dextera tua... Accedei homo ad cor altuni eiexallabitur Deus. 

Tanto p'tucUe ad avvivar maggiormente la nostra fede Iddio. 
neU’entràre in un’ anima coll Eucaristia v’ imprime certe, 
mi sia permesso il chiamarie uSezioDÌ,onne,vestigjdidivinitàj, 
le quali non tolgono il merito della fede perché senza fede o, 
non si proverebhono, p provcrebbonsi senza l iliessione; e ser- 
vono anzi a rinforzarla, perchè presupposta la fede sono nuovi , 
motivi da confermarvisi in essa .Ma per ispìeg^rmì in questa nu-, 
teria,e chiaramente aprirvi un pensiero forse non così facile'nà 
così piano, prendiamo un esem pio dell a.«acra scrittui a Compiuta 
già ìu Gei usulcmme 1' opra aiiimiraiida del famoso tempio era 
giunto il di s; ibililo,in cui dcdic-.r esso dovevasi solennemente. 

. alla Mi està del S'gtiorc. Tutto era io fe.sta il popolo d'Israele 
convocatoci 1 ogni parte alla gran funzione. S'iidivano per ogni 
lato cauti .giulivi, e suoni di ccti'e,di trombejdi ceiiih. li;t,coi re- 
vano pei' ogni via Sacerdoti e Leviti ; venti due ■nrii r buoi eia 
sc.innai'si cOme vittime, cento ventiuiil.T arieti, cebo so io. Quan- 
do in mezzo ;ù ,tacrilÌ7j,ed alle preghiere ecco dalla parte più 
riinota e venerabile del tempio , del Santo, dico, de’Smiti al;-, 
zarsiapoco a poco siccome alzasi ni^voletti dall’ acque sul.si^ 
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ilei OMVP.indi a ^msa Jl afnraato incendo spargersi da per tut' 

to e dìffoDileisi una folta luminosa nebbia , ebe rie più adr ^ 
densandosL avvolse infine nella sua calìgiiK! e Sacerdoti , e * 
vittime , e aitare , e popolo ed ogni cosa. lUa che volle ciq ^ 
dire ? Alle suppliche del gran Re Salomone, èra disceso Iddio \ 
ad abitar in quel luogo , e ne avea preso particolare possesso. 
Voleva egli Iddio che ciò fosse noto ad ogriunoj quindi senza 
mostrarsi in persona, lo manifestò con quell' innegabile coiv-V ^ 
trassegno. Anche in voi , o anima , viene Iddìo qualor vi acco- 
state alla mensa Eucaristica. Voi noi vedete ; ma pur che si- 
gnifica quel partirvi dal sacro altare una tuU* altra da quella 
vi siete andata , sicché voi non conoscete più voi medesima ? 

Che significa quel sentire , che come il cibo dallo stomaco si 
dirama esi sparge per tutti i membri del corpo mutato, in San- 
gue, cosi dopo che avete accolto nel vostro seno queH’ammi- 
rabilecibo, vi si é diffuso è spar.so persntto l’ interno vostro 
un certo non socbc soprannaturale e Divino , una Certa con- 
solazione , una certa beata pace , che vi Solleva in Certa ma- 
rniera sopra di voi ; che, vi fa di voi maggiore, che vi mette a 
noia le cosi: di questa terra, facendovi trovar gusto nelle cose 
di Dio , che vi rende più mortificata , più paziente, più divor 
la , più amante del patire e meno assai del godere ? La vostra 
fede vidice, che questi sono segni, che in voi alberga Iddio. 

Ella non ha bisogno dì questi segni per crederlo; ma pure no» 
si fa ella forse con ciò più vigorosa e più viva ? Certo che si , 

• per questo gli antichi fedeli usavano, prima di espone la 
loro fede al cimento delle persecuzioni, di premunirla coll'Eu- 
caiistico pane , ben intendendo essi non v’ essere altro più, 
valevole mezzo a renderla robusta e forte. E sedò è, potremo 
dunque , Uditori , a ragione concbiudere , che Qesìi Cristo 
poiché non può stante lanostra mortai condizione donarci Iq 
visione }>eatilÌ0a, ottimamente supplisca ad essa nell’ Eucari- 
stia, coll’ avvivare, e rinvigorire quantoiuai si possa con altro 
mezzo la nostra fede. 

Ma tanta diversità non passa già tra noi viatori partecipi di 
questo celeste convito e i Comprensori, se sì riguardano l altre 
due qualità , che costituiscono essenzialmente la beatitudine. 
Conciossiaché non è di diversa specie , come S. Ronaventura 
riflette, 1’ amore con cui noi amiamo Dio sulla terra , e 1’ a- 
more con cui amano Dio i beati nel Ciclo ; siccome all’ oppo- 
sto di diversa specie è la visiou intuitiva di loro , e la visioii 
tiosli a a.stratta solamente e in enigma , come abbiaui veduto. 

¥i;n V vero, che dovendo I’ amore aver proporzione colla vi- 
sione . essendo la -vi,sion lie’’ beati f.into più chiara della no- 
stra , non può ii ineiio . che tanto più ardente e perfetto noa 
ISit «a ancora l'imòt 'i- altro cosa manca all' hJucarisUa. ^ 
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per cui il nostro amor Terso Dìo non sra in noi acceso quan- 
to esser può mai acceso amor d’ uomo ? Quale aspettiamo nei 
maggior incentivo per destare ne’nostri cuori sì bèlla fiamma?; 
Qui vi rammenta ; o Cristiani , di quello che tante voke, ed 
ultimamente ancora sentito avete del grande inesplicabile e 
affatto Divino amore , che ci mostrò Cesò. Cristo , nell' insti- 
tuzione del gran Sacramento ? Vi ricordate di quelle parole «. 
tanto amorose , Cutn dilexissei suos qui erant in Mwuki , 
in Jinem dilexit eos ( Joan. XIII , ) ? "Voglion dire , che ci 
avea sempre amati il nostro buon Redentore; e quanto amati 
ci aveva! Ma quandofu mai, eh' egli tutti profuse e versò i te- 
sori dell’ amor suo ? In Jinem , in Jinem , diieXH eos. Sul fi- 
ne, quando si macchinava contro la di lui vita, quando a co^i 
reo fine e si ordivano enormissimi tradimenti , e si tenevano 
iniquissimi conciliaboli , e si meditavano falsissime accuse,, 
quando si radunavano soldati da catturarlo , quando si ap- 
prestavan flagelli da batterlo , quando s' intrecciavano spi- 
ne da trafiggerlo , quando si preparava infame tronco su cui 
crocifiggerlo; allora egli aUaódo l’ onnipotente roano, quel- 
la mano , la quale un tempo tanto amorosamente impastò la, 
creta di cui siain formati , la qual può tutto sino da’ fonda- 
menti scuotere 1* universo, alzando dico 1’ onnipotente ma^ 
no , e gli occhi infuocati , e lagriinosi alzando verso del 
Cielo, ahi , che non vide egli in quell’ atto Gesù Giisto eoa 
quei suoi occhi illuminati dalla sua infinita sapienza ? Vide 
la poca corrispondenza de' suoi Cristiani , la niuna memneia 
che di lui avrebbero , 1’ irriverenza che usciehliero nelie sue 
Chiese, il pochissimo conto io somma che farehber di lui. Vide 
gli orribili sacrilegi, che si sarehher coiiitnessi; c quanti fedeli 
r avrebbero ricevuto con cuore immondo; e quanti S.icerdotl 
r avrebbero maneggiato con manilordeed impure. Vide ;« gli 
insulti degli Eretici , e gli strapazzi degli Ebrei, e gli usi or- 
ribili a che li avrebbero riserbato scelleratissimi uomini. Vi- 
de , e che non vide ? e tutti pareva che gli dicessero ad una 
voce. Fermate, Signore , fermate, abbuseatc la mano, deh de- 
sistete ; e vorrete voi compartire un si gran benefisio a gente 
cotanto ingrata? Così poco vi star'a a cuore 1’ onqr vostrOjla 
vostra riputazione, la vostra carne, il vostro sangue , che vo- 
gliate donarlo a chi 1’ userà così male ? E per costoro dovrete 
metter sossopra tutte le leggi della natura? Ah Signore ! Ma 
egli fisso nel suo primo pensiero ; Se gli uomini sono ingrati, 
diceva, sono però fattura delle mie mani , Deliciae mene esse 
cumjliis hominum ( Prw. Fl/f 3t.) equi benedicendo 
il pane , benedicendo il vino , su 1’ uno e su l’altro pronun/':à 
le tremende parole , 1’ uno e l'altro convertì nel corpo e net 
'•angue suoj nè si chitioò pago finche non ne ebbe di prop^ 
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‘tomo ad uno ad uno cibati i Discepoli suoi, Cristiani cari , 
quandomirate Gisù bambino tremante in una spelonca, quan- 
do lo mirate stillante di sangue su d'una Croce non potete n 
meno di non ascenderri qualche poco d’amore verso di lui : U 
solo nellaEucarcstia Gesù non sarà capace cK produrre in voi 
una minima Scintilla d’ainoreTCerto che là uno Dio a noi e per 
noi miserabili dona un Dio, ma qui pure non è un Dio che n 
noi e per noi miserabili dona similmente un Dio^d ih che 
modocel dona?Gel dona inun modo il jhù amoroso che fosse 
maij cel dona unendolo intimamente a noi, trasformandolo in 
noi, e facendolo quasi una stessa cosa con noi. Oh forza d’amo- 
rclll Santo pontefice Neemia ritornato conparte del popol suo 
dalla dura cattività di Babilooia , la prima cura che ebbe fu 
di sotterrar il fuoco dei sacrifizio, che i solleciti Sacerdoti pri- 
ma d’andar prigioniari verso l' Eufrate, sepeilito aveano sotto v 
terra.Afaadh al luogo chegli era ben noto^e fuoco non gih,iM 
ritrovb solamente putrida acqua e fecciosa : Pfon invenerunt (- 
gnem,sed aquam crassarn (// Mac.I,*o.) Pure comandòjChe 
quest'acqua spruzzassero e le legnaie la vittima, e i sassi per 
fin dell’ altare. Fatto ciò , il Sole di torbido e nuvoloso 
che era sì mutò d’improvviso io iumìnosò e serenò; in- 
di un raggio spiccossi , il quale s' avvolse e serpeggiò in- . 
torno alle legna del sacrifizio , al cui tocco risentita in cer- 
to modo l’acqua «parsavi si riscosse , s*^ accese Anch’ella , 
si dilatò k) fiamma , crebbe in incendio , sicché poi in 
breve ad onor dell’ Altissimo interamente consumò I’ (Wo- 
eausto. Acqua feciosa e putrida , diciamolo pure, b il vo- 
stro cuore , Uditor mio , perchè pieno di pensieri e di af- 
' fetti terreni , che non son altro che fango. Si spicca all» 
volte dal santo altare, e si getta , dùò> così , su questo 
pudrito cuore Gesit Sacramentato luce viva e Vera t sarà 
mai ch’egli s’accenda una volta che una volta ardaTmentre do- 
vrebbe già a quest'ora,come a tocco del solar raggio quell’ac- 
qua si trasformò in fuoco, dovrebbe già a quest’ora essersi tra- 
sformato tutto ancor essoinOioitanta èstata la foria di quel- 
l’amore, eon cui GesùCristo Sacramentato è venutoa trovarlo. 

Essersi trasformato io dico;perchè effetto proprio delt'amo- 
re,massimameirte se grande, si etrasformar iKlI’amato l’aman- 
te. Così infatti avviene ne’beati in Cieio;i quali perchè amano 
Dio. per questo si trasformano in lui, cioè si fanno quasi una 
medesima cosa con luiriìgro dùci Dii estis(Psal. LXXXTjS.Ji 
E cosi appunto avvenir deve in chi riceve 1’ Eucaristia 
imperciocché chi liceva 1’ Eucaristìa è necessitato infiam- 
marsi tnttu di santo ardentissimo amor verso Dìo ; I’ ab- 
hiara già vedutojduuque chi riceve 1 Eucaristia è nscessUaLto 
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anche a kraaforiiMrsi unendoti tutto a Dio , e facendoti 
quati una medesima cosa con lui. - 

E te bramate sapete, Uditoriiin che tale trasforma xionecon-^ 
tista, udita come ne parla un'tQima santa. L'amore di Dio, di- ^ 
e’ella,è un caro ladro che ci spoglia di tutti gii affetti fine a po> 
ter l’anima amante dire al suo amato, Qmd'volui superiti^. 
team,wsite,Domin^Covto\yÌaoco vuol sempre abbruciare;^' 
cosiegli vuol sempre spogUarcÌ;e non tro vando piò cosa di ohe- 
spogliarci caccia le mani dentro il cuor nostro spogliandoci fi- *■ 
no delle cansolationi,fino da'nostri piivati interessi,acciocchè 
sia unicamente, intieramente jperfeMamcnte possedutodalsuo. 
Signore-Eccovi adunque cos’è trasformarsi in Dio;è un cerca- * 
re puramente .Dio, un esser totalméate distaccato do se mede-’ 
simo,non avea altri pensieri che Dio, altri affetti che Dio, altra, 
volontà che quella di Dio, non riguardo a’proprj, intere.ssi,non, 
brama di cojisulaiioni,non amore a fama a riputazione a vita ' 
ad altra cosa del mondo;in una parola consiste in que.sto, chel i 
Mortai simusy et vita nostra abscondita sit oum €hristo 
Deo(Colos.JII, 3 .).E inchi si vide mai espressa piò chiaramen-‘i^ 
te si bella trasformazione, che nell'Apposfolo Paolo?iTiVo au- “‘ 
temjam non ego,vivit vero in me- Ckristus{GcU. n,oo)-.scrì-ve- 
va a Gdiati. Chi vive in me non ògih colui, che stando tra sa-'^ 
ctilegbi bestemmiò il nome adorabile di Gesù Crocifisso, che; " ■ 
custodi le vestimenta di quelli che lapidavano Stefano, colui: ’-l' 
che sulla via di Damasco corre furioso alla strage ed al san-"' 
gue de’Fcdcli.'chi vive in me Gesù Cristo,la sua graziai, il suo. 
amore.Ora slccumese realmente non- il mio spirito, ma Gesu^. 
Cristo animasse queste mie- membra non pcnsarubhesi punto/ 
nulla a Paulo, che non vi sarebbejcosi-io mi sono talmente tra-^ 
sformato in Gesù,che infatti a F^ioto non. vi penso più nulla... ^ 
U viva egli,o egli muoj'a,qnesto solo- mi 'preme, che la sua vi-*' 
ta o la sua morte sia a Gesù Cristodi glorìa.Tmpercioccliè mi-*? 
hi. .vivere Chrisius est,et mori /MCr«m(Pb</./.ai).Tanta‘ moU* ’ 
fazione potò cagionare in un’anima la sola vista di Gesò^^ 
Cristo in atto anche disdegnoso « adirato ; a simile eiFetto?' ' 
non potrà in noi produrre Iq stesso Signope , che non si -^' 
dà già a vedere ; ma ci si dà già a mangiare ; e vienc- 
perciò a starne ccm noi , ad albelgare nel seno nostro , a.'f' 
vivere inrae/zo di noi , e viene con indicibile amore?Una - 
sola scintilla basta ad ecitare un vasto incendio; e un va- 


sto incendio non SArh bastevole ad accilaic neppur una 80->.. ' 
Ja scintilla? O portento di vero strano ! i ' 

E questa, Uditori, è quella trasformazione, per cui siamo par-à'.^' 
tecipi anche della tersa qualità che compie in Cielo la bea-^ì ' 
UM^Uue de'CompreiuoriiU qual nostra trasformazione da 
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la de’beati è dÌTCfsa in ciò solo, che la nostra ) nutahlle e man> 
cherolc, siccome mutabile pur troppo e manchcTole è l'amoc 
da cui Basco; laddove la trasformazione denteati è perniaDenU 
ed eterna ;sìccomc eterno e permanente è il loro amore. Ma 
questo è uA difetto della nostra mortai condizione, al la quale 
non è dovuto Tesser impeccabile ; del resto anche a ciò ha vo- 
luto supplire aeU'£ucaristia Gesù Gsisto, volendo ch’ella aves- 
se virtù di reprimere il fomite del peccato.di sedare i moti del- 
la concupisceBza-rubbelle;che avesse virtùsopra tuttod’infon- 
dere una prodigiosa fortezza per resistere al Demonio , e alle 
sue suggestioni. Da quella mensa noi ci partiamo, dice il Griso* 
storno, sicccome leoni spiranti fuoco, terribili divenuti a Derno* 
tq,che svorgguoaver noi in nostra difesa quello che li seppe 
cosi ben vincere altre volte senza poter essere vinte da loro una 
volta sola. £ così Uditori, io penso d’ aver soddisfatto alTim- 
pegDO preso dìdimostrarvi,cL<iT£ucarÌ8tia per quanto io sta- 
to ^nostro di viatori permette, nc partecipa la beatitudine de* 
Gompi-ensori.l Gomprensori veggono intuitivamente Dio;noi 
noi possiamo ; e però T Eucaristia supplisce coll’ avvivar 
al sommo', e fortillcare la nostra fede ; i Comprensori a- 
mano Pio , e amandolo in lui si trasforrnano , e I’ Euca- 
ristia in noi pure accende un ardentissima amore verso 
Dio : quindi amandolo anche noi in lui possiara trasfor- 
marci ; e se il nostro amore e la trasformazione in noi è 
manchevole a difièienza de’ Comprensori , a questo suppli- 
sce l’Eucaristia col comunicarci una virtù e prodigiosa for- 
tezza per poterla a dispetto d’ ogni difficoltà conservare. 

A compimento di tutto ima cosa sola par che vi manchi , 
Uditori amatissimi. Noi che siam composti d'anima e di corpo 
speriamo di dover essere una volta beati non nell’anima so- 
lamente, ma nei corpo eziandio, e però ci andiamo sovente 
consolando colle parole del Santo Giobbe Scio . . . <juod 
Bedempior meus viviti et in novissimo die de terra surrectu~ 
rus sum: et rursum circumdabor. pelle mea, et in carne mea kz* 
■debo Deum Salvatorem tneum { Job. XIX, 25. z6. ) Vorrem- 
me peiciò, ohe siccome Iddio nei l’Eucarestia ne partecipa por 
quanto può la gloria deU’aniraa , così ne partecipasse ancora 
la gloria del corpo . E intorno a ciò se dal te mpo ormai tra- 
scorsomi permesso mi fosse di ragionaivì, fedeli miei , cosa 
non vi dovrei io dire? Vi dovrei dire ,cbe dall Eucaristia ri- 
ceviamo un particolar diritto alla risurrezione e alla gloria 
del nostro corpo, e che l’Eucarestia in esso sparge i semi del- 
l’iqsmortalità. Vi dovrei dire, che il Concilio Niceno chiama 
questo Sacramento , sy mbolum resurreetionis; Sant’Ignazio 
Veseovo pharmacum immortalitat is S. Cirillo ciòus nufrien- 
lem ad immorttUiuue m etadvitam aeternom. Vi dovrei dire, 
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elle S. GioTamii Criaostamo idi parere, che quelli i quali 
sul line della )or Tita si sono a tenore muniti con qnesto pa- 
ne divino, vengon partati direttamente dagli Angeli al Pa- 
radiso ^ cheS. Giegorio Misseno asserisce, che il nostro cor- 
po non può conseguire l'iniroortalità ; se non sia Itato con- 
giunto al corpo di Gesù Cristo ; che S. 4 rcneo afienna, che 
non può essere a corrurione soggetto , e non aver vita quei 
corpo, ch'è stato psciuto dal corpo e dal sangue medesimo 
de) Sìgnore.Ti dovrei dire che tutto questo deve per ogni 
modo accadere , perchè si palesi l’efiicacia della vivifice car- ( 
ne del Redentore , perchè abbiano effetto le sue promesse , 
perchè nel senso più proprioenaturalcsi avveri, che Quiaian- 
ducat mtam carneth...vivel in aeternu/n, che qui manducai 
me et ipse vivet propter me, che qui manducai rnearn carnem 
et bibel meam sanguinem hahet vitam aeternam , et ego re- 
susciiabo eum in nouitsimo die { Joan. FI. 55 . St.SS. 69. ) 
Queste e più altre cose vi dovrei dire; ma giacche il tempo 
non mel concede mi restringerò solamente a nilettere quan- 
ta premura e quanta sollecitudine aver dovn ate, o Cristiani, 
d' accostarvi spesso a partecipare alla mensa Eucaristica. E 
non siete voi quelli , cha tanto amate il vostro corpo , che 
tanto Io accaressate? Perchè adunque voler privarlo di tutto 
quel grandissimo bene che in lui deriva dall' accogliere nel 
suo petto questo cibo di vita?Avrete premura di tutti conce- 
dergli i diletti gli spassi i piaceri di questa terra; nè vi sarà 
punto a cuore il proccurargli il particolare diritto eh): può 
esso avere di star per sempre glorioso teliece beato 'h Cie- 
loPIo per me innalzando gli occhi a quel santo altare, e ini- 
rando qui il b.uon Dio, mi confonderò tutto , e dirò tra me 
stessotEcco Timmacolate benedette carni, dal contanto delle 
quali mi viene il diritto di essere eternaiuenle imp<-«ssihile« 
immortale, glorioso, risplendente, e hello anche più del So- 
le. Siate voi eternamente esaltato e glorificato, o mio caro 
Dio fortezza mia, c mìa salute; Ego autem in Domino gau- 
debo: exuìtabo in Deo Jesu mee { Hab. HI. 18. ) Voi date- 
mi grazia che questo corpo, che voi santificate cml vostro, e 
disponete col vostro alla gloria beata in Cielo, io non profa- 
ni mai con aùoni indegne qui sulla terra.E cosi sia. 
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iQuam muglia midlitudo dulcedinis tua» Domine, <fuam 
~abscondistt timenlibus lei 

Ps. 3o ao 


Io non saprei a qnal altro mistero della divina pktìicon 
più diritto applicare le teste recitate parole, come al mistero 
adorabile della Santissima Eucarestia. Il reale Profeta, tras- 
correndo col guardo perle future età, sen rimane stupefatto 
per la gran piena di quelle delizie eccedenti qualunque bra- 
ma e qualunque misura.* magna muUifodoi le qualifica per 
delizie divine, vale a dire che da Dio stesso traggono la vena 
immediata: dulcedinis tuae : le appella infine delizie nasco- 
ste, ed a quei felici sarebbe, che vivendo nel timor santo di 
Dio lo servono con iedeìXìt.-quamabscondisli limentibus le. E 
dove,^ diceva, rinvenir si polrtbbono mai cosi fatte delizie , 
e cotanto eccessive, e -co^ nascoste,» cosLdivine,ed a quei so- 
li serbate che temono il Signore Dio, salvochc nel sacramen- 
to augustissimo dell’altai e?lVo, non mi fugge al pensiero, che 
alcun fra gli interpetri in quelle frasi bellissime savvisa sim- 
boleggiate le delizie eterne da Dio preparate su in cielo achi 
ne io avrà amato sulla terra. Ma come poi stimarle nascoste , 
anzi che disvela te, quand’egli in quel felice soggiorno aprirk 
se medesimo alle anime giuste, sicché più nm veggano per 


r 
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enigma e mistero, ma ffceia a faccia , e tal quaVò in se stes- 
so . lih miei cristiani iiitendasi puré'se si rosali;' ^.sl il citato 
tesl™onio del paradiso, le nascoste delizi,.', di cui parla il 
Profeta sien pure le delisic eterne, elein. ff„bili eiocondità che 
Ilei veder Dio gusteranno lassù le beate anime, ivila sen*a punto 
abusare del diyin linguaggio , si intenda pur anche quell’ o- 
racolodi doppia SignUicarinn fecondevole della Eucaristia sa- 
cro^nta , ra esprima le delizie soavissime nascoste in essa, e 
da Dio serbate a conforto di chi 1’ amò qui in terra giacché 
sono ^punto delizie di paradiso quelle clic gustansi dall’ ani- 
me fedeli inqiiesto sacramento ammirabile, e non solo iicrchè 
la vena da cui derivano e le uile e ie altic e la medesima, cioè 
1 IO ; e, come al dir di Tomtpaso , la spirituale dolcezza va a 
gustarsi per lui nella sua stessa soigente, come perchè l’Eucari- 
stia e pur d essa un pegno anticipatodclla futura gloria edellac- 
teina giocondità che forma il gaudioinelFahilc dei santi in cielo: 
Jnhoc sanctissimo com>it>iofuturaegloHae nobispignus dal un 
Io mi accmgo N. a parlarvi su questo pcnsier che non è mio , 
ma della Chiesa , evi discopro il paradiso dei viatori in lui 
nascosto , e cererò dii ogrti mia possa di ionamniorarvene , e 
vorrei col parlar mio stimolarvi ad adorarlo iii spesso , ed a 
spesso gustarla quella cara delizia di Dio cli’ei tiene in questo 
sacro mistero agli amicis loi pwparata.Udit.- <Uxuqm :Jtidife. 
narraboomnes gai timetis Deum. Muhitudmem magnani eie. 

Se V ha cosa tra noi^tta a destarinvidia nei beati dei para- 
iliso , quando mai fossero capaci d invidia , egli è N il sacra- 
mento angustissimo dell’ altare, pei Cui avviene che gli uonii- 
m posseggono qui sulla lena quello stesso che i bcufi posseg- 
gono in cielo , mentre in virtù di , un tale mistero sii uomini 
hannosi di Contìnuo sugli occhi , e toccano c Ile lor mani lo 
stesso Creatore del cielo e della terra. Così N. • cosi parla la 
Chiesa , e quindi una santa Vergine rlgiiard ita ria lei a gran 
macstia di spirito j scrivea ‘’lla pure cosi ; F,-a i beati e 
noi passar deve la più stretta unione d’alltlli in oidine a 
J io , e ricopiar dobbiamo per quanto da noi si possa 1’ ar- 
dore e la puritb di quegli spiriti gloriosi , giacché se vo- 
gliasi prescindere dal modo, j^gll e connine in sostanza ed in 
entrambi quel Caio oggetto a cui debbono i desiderj slanciarci C 
1 amor di tutte le creature. — E con ragione grandissima, scri- 
vea quella santa cosi, perciocché la divina Essenza, che disve- 
lata ai beati forma il pararliso loro su in cielo , è quella stessa 
che velata a noi viatori nel sacrainentoEiicaristico forma il pa- 
radiso nostro qui in terra. N e vli.i aiciio cHv rio fra ì beati e 
noi tranne appunto che il modo di possedcila. .Voi par fede, dice 
Agostino , ad essi per la visione. JNoitra i .sudati perigli di un 
Incerto pellegrinaggio-, cd eglino fra le dolceaze della patri* 
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3 uiet»> eia sicuretea della tittorìt -Koi radoriamo circo n^ ta 
ai simboli del mistero, ed essi ne la vagheggiano fra leaCRSe 
•le ed aperte dei serafini trenacndi, che {annosi un padiglione 
di fiamme d’ intorno al suo trono, ma non perciò alcun van- 
taggio reale gode l’ aitar del «ielo sopra l'aitar della terra, per- 
che il medesimo Dio si ritrova del pari , sull'uno è sull'altro 
altare , ed è Sempre quel desso il bellissimo , il veracissima 
Dio -, o licolmi il tempio cdeslie della visibile sua gloria , o 
mandi inossertato gli oracoli dalle cortine del santuario ter- 
reno , anr.i gK altari nostri sono quei nuovi cieli, che Dio pel 
profeta un tempo area promesso agli uomini. 

E neppur dee l'uom viatore lagnarsi di questo verace e veri- 
ficato Mosè, che sul Monte sacro dell’alleanza novella ricopre 
di misterioso velame il volto suo splendido ; perciocché se fa 
Bcrittc;~ Non potrà l’uomovedermi senza morire," fa d’uopo 
che geloso velo nasconde allorecohio nostro mortale ed inferma 
quella maestà sua tremenda ed inaccessìbile, finche percorsa 
la oaTTÌora del tempo e deltravagliosò combattimento affissare 
ci possiamo alla scoperta nel divin suo volto divenuto per noi 
non più soggetto di fede , ma di visione. E tanto è vero non 
avere noi ragione di lagnarcene, ohe sotto a quei veli oltre di 
posseder in sostanza l'oggetto medesimo che forma il paradiso 
«0’ santi in cielo, vi gustiamo anche riguardo alte maniere per 
^quanto si possa almeno gustar dagli esuli le dolcezze del paradi- 
so qui in terra. E in qual modo 7 Bernardo parlando di quella 

f iatria , asserisce ohe tutto fl paradiso sta in Dio, Dio fonte di 
oce ali’ intelletto de' santi, torrente di pace alla volontà loro 
c della eternità del gaudio che innondala loro memoria ricor- 
datore perenne dolcissimo. Io non fo dunque che richiamare 
a queste tracce i vostri pensieri, per dirvi che tanta felicità sta 
nel sacramento Eucaristico alle fedeli anime con proporzion 
rìserbata in guisa che Eucaristia e paradiso non sia incostanza 
per esse che un soggetto medesimo. 

Di fatti qual e N. la sorgente primiera d' onde ogni delizia 
sgorga, e diffondesi in seno a’ giusti nel regno eterno F Eigli è 
non v’ha dubbio quel lume di gloria, che rischiarando 1’ ani- 
ma perla vision che produce in lei ne 1’ assicura del possedi- 
mento di Dio, e sollevandola quell' anima a conoscerlo come 
è io se medesimo , fa che a lui si rassomigli , che lo ami , e 
che in questo gran Dìo si trasformi.Eccovi tutta la teoria del 
paradiso.Orsù fortuna sì bel la non istà ella forse per gli amici 
di Dio riserbata nel .sacramento Eucaristico 7 Io mi accìngo x 
provarvelo con un tal sentimento che il cuor mi fa balzar pel 
gaudio in seno; ed argomento cod. Vedere Dio ed essere sicuro 
di possederlo quest’ e il paradiso de’ santi in cielo , e quésto 
è ciò che non pnò aversi qui in terra , perche i’ 'mtelletto uma- 
Racc. sul Sac, delC Euc. t. i. 9 
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ni), fi ale qual c ,non c qui capace di sostenere quella luce am- 
miràbile clic protlucentlo nell'anima la visione di Dio,e quin- 
ci la sicurezza di posscxlerlo forma la beata vena della sua fe- 
licità nel soggiorno celeste, Chi oserà scrutinare la maestà dcl- 
l Eterno.sen rimarvàdal fulgor della gloria che di là ne river- 
bera sbalordito. La pupilla che ardisce di fissarsi nel sole, s’ab- 
baglia in quel punto, ed è costretta a chiudersi c palpitare.Ma 
c Dio che fa, perche il suo sacramento sia nondimeno il para- 
diso dei viatori qui in tgrralA questo pupille inferme un altro 
lume vi adatte,ed à quel della fede. Lume, che se non risplen- 
dc agli occhi del corpo o dell’ intelletto,perchè il Signore sia 
inteso o veduto da noi, risplende però a quei della mente, per- 
chèsia creduto.Infatli che cosa è ella mai, o cristiani, la fede? 
la fede per parte di Dio è un dono prezioso che ei ci fa all’a- 
nima,e per parte dciraniraa che lo riceve, è un immobile attac- 
camento dell’intelletto suo,e frutto di un similedono,per cui 
ella placidamente riposa sulla parola di Dio, e crede per virtù 
di quella parola inelFahile,ciò che d’altronde la ragione istes- 
sa suggerisce di dover credere,come non impossilìile alla on- 
nipotenza dell'Altissimo. Dunque avendo ^li interposta l’au- 
torità della sua parola ad assicurarne che sotto i simboli del 
pane e del vino vi sta in persona egli stesso, e con una serie di 
prodigi innegabili avendone confermata quella, parola mede- 
sima, viviamo noi tanto sicari del divino tesoro che possedia- 
mo sugli altari nostri, quando sicuri che Dio sia ineffahile in 
quello che dice,c fedele in ciò che prométte. Dunque il lume 
dalla fede, fa in noi con proporzione dovuta ciò che fa nei beati 
il lume di gloria. Veggono essi in virtù di quel lume l’eterno 
ed il beUissimoDio;lo veggono faccia a faccia; nè più è loro ne- 
cessaria la fcde,perchè qualora si vegga un oggetto non v’ ha 
più mestieri di crederlo. Noi pur lo veggiamo questo Dio me- 
de.simo,oa meglio dìre,Sdppiaiuo di possederlo sotto agli enim- 
mi Eucaristioi.ma nelle nostre condizione di pellegrini punto 
non bisogniamo perciò di quella visione gloriosa', peichè dalla 
sua prome.ssa infallibile sostenuti, e consolati dalla sua santa 
paiola, siamo, in colai guisa sicuri di averlo con noi,che essere 
noi possiamo di più,e 1’ intelletto nostro va rischiarato da 
un raggio diverso bens'i , ma però sempre vibrato dal me- 
desimo sole. Dal volto istesso da cui balena la gloria in 
cielo , di là ne scintilla la fede in terra , e la certezza di 
posseder Dio forma il paradiso della Chiesa trionfante, una 
certezza eguale forma nell’. Eucaristia il paradiso della Chie- 
sa militante. Per cièche riguarda la sicurezza del possedi- 
mento di Dio , il paiadiso, 1' Encarìstia sonò in sostanza 
per' noi la cosa medesima : Magna muhitudo dulqedinis 
tuaa Domine , quarn abscondisti tùueniibiu i 
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Non liasta: sepcHume di gloria i giusti in ciclo raisomi- 
^liano a Dio,e lo amano, evengono in luitrasformatùaltrettan- 
to avviene pel Sacramento Eucaristico alle anime fedeli. CMa 
■olà si spalanchino oggi senza riguardo alcuno tutti i tesor 
della fede. Già qui siamo tutti cristiani. Passaronqu'ei tempi 
in cuiserbavasi nella Chiesa la rigida disciplina del geloso ar- 
.ca no, passarono quei tempi nei quali diceva Agostino iie’suoi 
-sermoni al popolo: :i5 interrogate un catecù meno, dimandate- 
gli, credi tu nel fìgliuolo di Dio? e vi risponderà subito: credo 
in lui;e segnerà se medesimo colla croce del suo Signore. Tor- 
nate a chiedergli:mang\ tu la carne del fìgliuolo clell’uomo, e 
-bevi il suo -Sangue? Non vi risponderà più nulla. E non vica- 
pi.scc,e non ne .sa di piu, perchè la-Chiesa non ha giudicato di 
dirgliene per allora di piu. = 

A voi no, cristiani, a voi oggi si apre ogni più recondito mi- 
stero. Che cosa mai vi addita la fede di nascosto sotto a quei 
simboli che vi si dispensano qualor vi accostate alla mensa sa- 
'Cratissima?Io e voi vi ci veggiam del pane;ma la fede?Eh la Je^ 
-de tutt'altro che pane ella dice è quel che tu vedi. Qnello èil 
divin corpo istessn,cui nel seno purissimo d’iina Vergine for- 
mò la viitu delio Spirito Santo. Quegli è il corpo immacolato ■ 
ed adorabile che vivo per raniiua sua che ne lo informa a so- 
stauzìalmente unito alla DivinUà,vienu .sostcnut«f c retto dat- 
Ja persona medesima deiriucarnato verbo di Dio.Quegli adun- 
que o cristiani , è il nostro divin Redentore , quel desso 
-che nacque per noi da Maria Vergine; quegli che veroDlo 
ha voluto prendere le semlìianze di servo per farsi simi- 
-le all’uomo, e patire e morire per T uomo , afhiichè se l’uo- 
mo , non poter da se stesso a Dio somigliare , per Tunio- 
ne della natura dcU’uomo col verbo di Dio, Dio si facesse 
simile all' uomo. Se è cosi lasciate, o cristiani, ebe santamen- 
te m’insuperbisca, o a dir meglio che esulti Io .spirito mio 
intenerito nelle iniseiicorilie del mio Signore, Finalmente 
qui vi ritrovo tali cose che degne sono c di Dio c di me- 

Oltre ili crederlo in quel mistero a me presente, io deb- 
bo creilevlo ancora più vestito della mia carne , e fatto sul 
mio modello, e in conseguenza a me somiglievole, ed io a 
lui: Similis ei quia ipse in siuiililudinem hoininum factus 
est. Che se l’ essere simile a Dio forma il paradiso de’ san- 
ti in cielo, nella Eucaristia reggendo Dio fatto simile a me, 
chiamerò quel mistero il mio paradiso qui in terra. Là ì 
santi rassomigliano a lui per la gloria; qui egli rassomiglia a 
me per la assunta natura .- Magna multiludo dulcedinis 
■iuxte Domine , qttani abscondisU timendibus te. 

Vedi più. Interrogo questa fede medesima, che mai indot- 
to ne r abbia ad un simile eccesso, ed ella mi risponde , l’ a- 
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more. L' amore , ella dice , come tu sa! cerca di unirsi all’og» 
getlocbeama.E però l'amor sapientissimo, i’ainor potentissimo 
ed ardentissimo di Gesù figlio di Dio, potendo, sapendo e vo- 
lendo starsene eternamente cogli uomini sotto i simboli di be- 
vanda e di cibo, ha trovata la via dì dare ad essi a mangiare 
le carni sue senza assoggettarlo alle fìsiche leggi, a cui per la 
riduzione de’corpi nei loro principj.e per la corruzione che ne 
segue va soggetta la material nutrizion di un corpo caduco e 
mortale. Cosici disse: gli uomini amati da me avranno me sem- 
pre sotto degli occhi,e i sensi loro non rimarranno dalla mia 
gloria sbalorditi edÌ8pavenlati;miavrannosampretra le mani 
loro,e non proveranno ribrezzo a farsi di me il loro cibo ; mi 
avranno sem pre nel ciiore^ m avranno nell' anima senza quasi 
avvedersene. E come riuscirebbe se io mi presentassi loro nelle 
mie forme reali , cd in tutta la mia gloria? Avrebbono orrore 
di addentar questa carne visibile, ed a sorbire questo sangue 
spumante. Ma sotto al velo di questo mistero vivranno di mia 
vita, spireranno del mio Eato , come tante fomnei arderanno 
dei puro amor mio ; le loro idee saran le mie ; proveranno i 
miei sentimenti istessi; non formeranno altro più che una sola 
cosa con me. lo ci vedrò cogli occhi loro , con quelle lìngue 

10 parlciò , io vivrò in quegli spìriti felici. Io più non vivo , 
potib dire ognuno , io più non vivo in me stesso, è Gesù Cri- • 
sto che vive in me. Proferii^ il Sacerdote sul pare le pos- 
senti parole che io gli insegnai col proferirle nell’ ultima ce- 
iia ; ~ questo e il mìo corpo. ~ 11 pane si tramuterk subito a 
quegli accenti nella mia carne , nel mio sangue il vino, e gli 
uomini ascoltando a profferir quelle parole,mangìando quella 
mìa carne , bevendo quel mìo sangue , sentirannosì per vee- 
menza d 'amore in me liasfoi moti, ecosi udempirassiogni gior- 
no la grdn promessa che feci; Qui manducai rnearn cameni et 
bibil iiieiiin sanguinem,in me manei ef ego in eo. Oh che mi- 
steri ammirabili ìi. miei! £ muipo.ssibile dopo un prodìgio sì 
grande e cotidiano di amore non arder tutto del celeste fuoco, 

e non amare questo Dio,cbe a tal segno ci amù?Che se l'essere 
amanti di Dio, e amati da lui, e in luì per l’amor trasformati 
forma il paradiso de’santi in cielo , dovendo noi essere tali , 
secondo ì disegni dì Dìo per rEucaristia, non dovrà ella dirsi 

11 nostro paradiso qui in terra ? Magna muliitudo dulcedinis 
tua'e Domine, quam abscondisii timentibiis (e l 

In fatti oltre le dolcezze cui prova l'intelletto rinfrancato 
per la fede, la volontà nostra vi ci trova anch' essa una con- 
solazione ed una pace assai cara, che per quanto fia possibile 
in questa vita , ricopia la bella pace , cui 1’ anime sante gu- 
stano su in cielo: Deus crii voluntati pleniiudo pacìs-Km vero 
se per un tal sacramento il Dio della pace in noi soggiorna 
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quel Dio ohe non medita se non pensieri di pace; quel Cristo 
che è venuto ad essere la nostra pace, al cui natale, pace risuo- 
naiODO e cidi e teiTu:se noi per quel mistero beviamo ilsaa- 
gue mede^imo che dalla croce spiegando il possente suo grido 
annunziò a tutto la natura la riconciliazione e la pace, e chi 
potrà disturbarcene il godimento, e rubarcene le delÌ7Ìe,e d’in- 
terrompercenela soavità? lo lo so, finche viviam si sta del pari 
a triplice lotta esposti, col mondo, coi senso e con Satana. 

Ma non è forse in virtù dell’eucaristia sacratissima, che co- 
iai namioi implacabili vannosisgtqpeutali a totale scompiglio? 
£,come dice l’Apostolo, il Dio della paca mette per leil' imor- 
no sotto de’nostri piedi?0$servate. Qual è il fine per cui Gesù 
ai nasconde nel suo sacramento agli occhidet corpo7£gliènon 
v’ ha dubbio per essere più vivamente ricefoato coi desideri 
dello spirito.Ei si fa desiderare di più per farsi amare di più - 
11 fine di un tale mistero egli è dunque ramore,quell'amor che 
ne fu l’origine, a che ne è il frutto;queH’amor che ne distacca 
dalle creture ed al Creator ne oongiungci;qaeiramor che pro- 
duce l’amore fa crescere in immenso le fiamme. Ciò posto, che 
diventa' mai il mondo agli occhi di un anima innamorata di 
DioTUna carcere, un esigilo. Equindi qual impressione potrà 
far più su di leiZAhohe un’anima {edcle innanzi al sacramento 
augustissimo, ferita come è col dardo del divino amore, si di- 
mentica della terra,onon se ne ricorda che per dispregiamela* 
Langue , sospira la dissoluzione del suo corpo terrestre, e 
si lagna che di troppo si prolunghi 'la sua prigionia. Si- 
gnore , va ella sciamando , a che trattefaermi più qui?Pos- 
so io ritrovarviei alcuna cosa degna di me , quando voi 
vi rimanete nascosto a chi vi ama e vi cerca 7 Eja mo^ 
rinr ut videam. Quando saio liberato da questo corpo di 
peccato e di moi le , per fissarmi liberamente e sicurameiv- 
jte godere net vostro bel volto scoperto 7 

Quindi tutto ciò che v’ha al mondo di lusinghiero, e di 
funesto più non è valevole a disturbar la sua pace.Ne! caroog- 
getto dell amor suo ella vi ritrova dello sublimi lezioni che le 
insegnano a mettersi sotto a’suoi più la terra per sollevarsi , e 
non sosprare che al cielo. 1 disastri non la inquietano; ella com- 
puta a guadagno tutto ciò che perda nel mcndo,purchè giun- 
ga a posseder Gesù Cristo, le prosperità non la rigonfiano, tut- 
to è vile per lei se non la conduca a guadagnai Gesù Cristo.Le 
infiermità non la abhattoDo;ella se ne gloria purebè fì.sgiinlei 
sua dimora la virtù della croce di Gesù Cristo. Non La agita il 
desiderio di vivere;non laconturba il timor di luorirerCristo a 
la sua vita , il morire è un vantaggio per lei. Ella è un 
crociiisso al mondo , giubila ed esulta , quando sìa l'oggelto» 
dtU odio suo e delle sue contraddizioni. U mondo è un croci- 
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fisso a lei. Ella ne abborrìsce le adulazioni, e non necura i fa- 
rori. Santa e sublime filosofìa di cui invano si cerchet ebbero 
le lezioni dagli uomini, il cui magistero è proprio solodi quel- 
Dio che sì gloria di aver vinto il mondo, e cbe io vince ogni 
di nel suo Sacramento , istillando per esso nell’ anime fedeli 
noja di piaceri torbidi di quel maligno, ed insegnando ad. esse 
r arte di vincerlo cof dispregiarlo. 

Non istupisco io dunque sei primi Eristiani ricevuta appe- 
na r Eucaristia corressero a spogliarsi di quant’avevano in fa- 
vore de’ poveri, e poscia acoesi da celeste ardore invocassero' 
il martirio che li togliesse al mondo e li portasse a Dio. Non. 
ini maraviglio, se 1’ Eucaristia generi in un’ anima' profonda' 
calma, serenità di coscienza,. semplicità di cuore, uguaglian- 
za di spirito , viva fiducia, pace universale , saggio di quella 
eterna che l’ aspetta ne’ cieli. Ditemi cristiani, se quella pace- 
forma il paradiso de' santi , l’ Eucaristìa che ne produce una. 
simile non sarà foi-se il paradiso de’ viatori ?. 

Che se il mondo non è più valevole sconturbar questa pace, 
molto meno lo potrà Satana. E come noi potrebbe mai, se, giu- 
sta fa espressione del Grisostmuo, partono] fedeli della sacra 
mensa qual leoni spiranti fuoco e valor bellicoso , c divenuti 
all’ inferno terribili? Come lo potrebbe se le labbra loro vide 
a rosseggiar di quel sangue per la cui virtù ei ricevette sulGol- 
gota le sconfitte estreme?Àhcbe il fellone neppur osa accostarsi 
a chi ravvisi munito d’un arma per lai si tremenda. S’avan- 
za quell’ angiolo sterminatore, cd imbrandita la spada morti- 
fera sta per entrare nellecase d’Egitto e recarvi la strage:mapria 
d’accostarsi neosserva illimitare e le imposte, e se vcggale tinte 
col sangue di un agnello ; torce lo sguardo , e rivolge il piè 
tremante, e passa senza nemmen vibrarla, c non ardisce nep- 
pur d’intimare le battaglìesue a chi serba impressi i sigilli pel 
sacramento della vittoria e della pace: Fidet sanguinem , et ' 
transit et non est in nobis piaga. 

Figuratevi poi quanto poco verrà a conturbare la quiete di . 
un' anima amica' ael Sacramento di Cristo, la ribellione della- 
terrena sostanza a cui sta legata , quando al rio demone non' 
fia tolto il potere di lanciarvi dentro le ardenti sue fsci per 
infiammarla. Cbe anzi giusta la dottrina de’ Padri , tal è la 
virtù di cui suole far pompa Gesù sacramentato in que’clie lo 
ricevono con pura coscienza , sedarne le ribellioni del senso, 
ricomporne gli afietti , farli vivere nel corpo come se corpo 
non aves.sero, sollevarli alla condizione degli angioli, e da ogni 
impuro fantasma 1 ’ anima loro astergere in guisa clic le pudi- 
ehe membra posseggano in ispirito di onore e ili sani ita, come' 
quel vivo tempio in cui discende ad abitarvi persoualmcuta 
il Signore. 
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Quindi gli ainiel reri del sacramento di Cristo,o non sanno 
in colai genere che cosa sia guerra, o noiiseiitòno altro grido 
in se atessi che il grido, della vittoria. £ come no.^Aliita inque’ 
felici il Dio della purità ed egli no abitano in lui. Mangiano il 
pane per cui vivono gli angioli, bevono il vino che la germo- 
gliare i vergini ; sono uniti a quel Dio nelle caimani rinven- 
gono i loro gigli perduti anche le peccatrici di Muddalo,echc 
tutta sconvolge natura per conservar intatti que’dclla Madie 
da cui ha fissato di nascere. Ah che in quelle anime l’oracolo 
s’adempie del profeta Isaia: sederà il mio popolo m bella pace, 
sotto a padiglìon sicuri, ed in un ricco riposo. In cotal guisa 
dinanzi al sacramentoEucaristico,assicurato perla fede l’intel- 
letto , consolata per la pace la volontà non riman più altro 
a dirsi, tranne che il paradiso de’viatori se ne sta in quel miste- 
ro nascosto; mólto piu se a tanta dolcezza vi si aggiunga quel di 
giocondo che ne ritrae la memoria la quale per lui rammentasi 
della eterna felicità, di cui egli è pur desso un preziosissimo 
pegno : FiUurae gloriai nobis pignus daiur. 

Cosa è N., Dio rende beati i giusti in cielo col ricordare ad 
essi perpetuamente l’eternità del gaudio in cui sono entrati, e 
che quasi abisso infinito ne li circonda e bea ; Beus erit ine- 
moriae plenitudo pacis. E Dìo nel santissimo sacramento fa 
gustare all’ anima degli amici suoi, con proporzione dovuta 
dì una eguale felicità; con questo divario solo che in paradisa 
ricorda alla memoria de’giusti cièche godono in eterno, c nel 
sacramento alle anime fedeli una caparra di cièche in eterno 
godranno : Futurae glorine nobis pignus dalur. 

Seguitemi, oN. col vostro pcusiei o,e coni prendete con quanta 
ragione esclami la Chiesa dopo avervi amministrato un tanto sa- 
cramento, ho figli, ho figli, in questo pane celeste che vi ho di- 
spensato voi ricevete della futura gloria, che vista aspettando 
su in cielo il beato pcgnolFutiirai^loriae nobis pignus daiur^ 

£ in vero che il sacramento Eucarìstico sia da se stesso ca- 
parra preziosa dell’eterna vHa che ci sta serbata in seno a Dio 
lo dimostrano chiaramente , dice' Agostino , i simboli stessi 
trascelti dà Cristo a tipo visibile sotto del quale ei volle na- 
scondere se medesimo, quasi sacri emblemi siguificutivi della 
beata immortalità , che per un tale mistero ei pretende di co- 
municare alle nostre anime. Infatti siccome col cibo e colla be- 
vanda cercano gli uomini di conservarsi in vita, ei volle sotto 
a cotai simboli di bevanda e di cibo a noi dare se stesso, ondo 
litnancssimo persuasi , che senza di lui non si vive che una 
vita animale e precaria, che ei solo è il vero cibo delle anime, 
qual cibo le rende immortali ed ineorrullihlli , egli solo il vi- 
vo pane disceso dal ciclo che fa vivere in eterno cln se lo in:.n,- 
giajpune formato dalia stessa sua carne , che viene* perciò chia- 
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matoda lui il pane, latita del mondo, s^aa di cui niunoTito 
della eterna vita, come senza il pane terreno ninno Tire della 
^ita animale e transitoria. 

Dunque fissale lo sguardo in queirostia^od accostaisia 
riceverla vorrà dire mirar la caparra, e ricevere il pegno delia 
nostra beata immortalità. £ quindi itconcilio Nicenocbiama, 
quel mistero adorabile sii simbolo della risuriiozicme s.Adun- 
que accostarsi a questo gran sacramento sarà un prendere la 
medicina, che sparge in noi il balzamo della spirituale corru- 
:tione, e perciò il martire Sant’ Ignazio chiama TEucaristia ^ 
il segreto della vita eterna, s E oi teologica pietà vi riscontra. 
In quel mistero un titolo speciale che acquistiam noi anche al 
risorgimento, ed' alla futura glorificazione del corpo nostro,, 
nelle cui membra, giusta la frase di San Giovanni Grìsostomo, 
Gesù ricevuto nell’Eucarestia sparge i semi, e desta le scin- 
tille della gloriosa risurrezione, e santificandolo col tocca- 
mcnto d'ile divine sue Caini , lo mette a parte del dritto che 
ebbe il divino suo corpo medesimo, a risorgere e ad essere, 
glorificato. 

Ti adoro dunque ostia santa, pegno beato delta glorificazio- 
ne di quest’anima mia. Ti adoro dìvin sanguecaparra piezio-, 
sa della risurrezione di questo mio corpo.Io.già mi sento iin-. 
mortale anche per la tua virtù, e a momenti glorificato per te 
in ambedue le sostanze. Giubila mio spirito, esulta omia car- 
ne nel Dio vivo-Cbi mangia il corpo di Cristo vive in eterno^ 
vive per lui, del suo spirito, della sua vita,.come ci vive della. 
S|)irito della vita del Padre. Chi bqc il sangue di Cristo mor-. 

‘ ra bensì alla vita presente, com’egli stesso vi ci morì, ma sarà 
da luì richiamato a una vita novella ^ eterna , felicissima, 
vita della quale quel suo mistero è un pegno infallibile, e- 
Bon manchevole caparra ; Qui mandficai meam cameni 
et bibit nieum sanguiiiem habet vilani aetemam, et ego r«>. 
suscitabo eum in novissimo die. 

Se ècosì N. facciamo del taberùao>Io di Cristo, e del suo sa- 
cramento le nostre delizie, e poi dìmeotìchiamoci di questa 
valle di' lagrime, mentre alla prcsenia di Gesù sacramentato, 
noi non siamo più esuli e pellegrini , siamo ciitadini de' 
santi , compagni degli angioli, dimestici di Dio.. Il lume di 
fede fa in noi ciò che fa in essi il lume di gloria; la paca 
del cuore , e mille ajuti conservarla aonu un iuimagiue di 
quella inalterabii pace che rende felici que primi, e la ca- 
parra della eterna beatitudine che'riclieichiamo per lui ne; 
spalanca innanzi agli occhi il suo bel paradiso, e ce ue di- 
chiara ad eredi. Oh Eucaristìa , Oh paradiso delia anime^ 
Quam magna muldnudo dulcedinis tiute Vomifte , quanta 
«igseonditti timentibut te l 
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Timentibus te? Ab dunque ciù non teme Dio, cbi noi serva 
a. non 1’ ama, cLi non ha alcun desiderio di amarlo, qual me- 
raviglia se nou conosca tante delisie, e non le curi ? Qual ma- 
raviglia se r Eucai estia che un tempo era la culla > e il latte 
de martiri, e la consolasione dei eristìani, sia ora per tanlie 
tanti una mensa di laccio, di perdizione, e di scandolo? Sono 
molte a’ dt nostri le anime penetrate da viva fede, che faccia 
loro sentire net santo tempio tutto il peso della maestà del 
Pio ohe vi abita? Osservate come si sta nelle chiese, e poi ri- 
•pondemi.Sono molte le anime che provino se stesse pria di 
accostarsi a riceverlo,e prendano le necessarie cautele per ri- 
ceverlo con profitto? Esaminate la vostra coscienza, e poi ri. 
spendete. Ohimè anzi con quali disposizioni si va mai ad assi- 
stere e a mangiar la cena del Signore , o rinnovar la memo- 
ria della sua passione, ed anuunziar la sua morte fino a t lo- 
to che ci venga? 

Quanti non ve n' hanno invece che nel disprezzaoo, non si 
curan di lui, e non s’ inducono a riceverlo nemiuen alla pas- 
qua,'e lo bcstemiuìu no? Quanti cuori 1’ accoluooo benché ar- 
denti di amor profano? Quanti scellerati l’ oltraggiono a’ piè 
degli altari suoi , del trono istesso su cui siede? E così il più 
segnalato de' suoi benefìzj , diventa 1’ occasione degli eccessi 

S ili detestabili. Non si annunzia la morte di Cristo co’ suoi 
iscepoli. Là si rinnova co’ suoi nemici , e ciò che essere 
dovrebbe il paradiso dei cristiani , diventa psr colpa Iqro 
r oggetto della loro mina. 

Ninna sorpresa adunque re un mortifero languore della 
pietà , ed un sonno letargico nel peccato domina tanta parte 
di cnstianesimo.Le mensa del Signore,oè trascura ta,o è pro- 
fan ta.II sacramento delEamor suo è vilipeso.La testimonian- i 

zajpiù grande della sua carità non è corrisposta. Die non potea 
far di più a dimostrarne il suo amore, E noi non possiara 
far di più a convincerlo che non ci curiamo di lui. 

Anime fedeli che mi udite, compensate voi questo caro Dio 
torti ohe riceve nel suo sacramento.Colle vostre adorazioni 
riparategli oltraggi ohe gii fanno gli empj. CoU'accostarvi a 
riceverlo compensate la sua carità della nequizia di tanti in- 
grati. Visitatelo di $pesso;onoratelo in vitaibramatelo alla mor- 
te, e le delizie oui godrete innanzi a questo bel paradiso di via- 
tori saranno per voi un pegno delle delizie eterne che vi stan 
preparate su in cieto,dove questo gran Dio v’aspetta per farvi 
godere sema fine .' Mfagna multitudo duktdinis luo0 JPvni* 
nc ^ ifuam abicondisti tiitHiu^us te! 

* 
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ffolocaustum et prò peccato non postulasti ; tane dixì ' 
Ecce venie. 

PsaU 


Se mai v’ ha argomento capace di metterà commoiione gli 
affetti di chi parla , e risvegliare le idee più sublimi di Dio , 
e della religione in chi ascolta, lo è questo , N. , che impren- 
do oggi a trattare; — il venerabile, edivinissiiuo Sacrificio — , 
che noi appelliamo la Messa. Infatti e chi non si sentirà penetrato' 
da stupore, da tenerezza, da gioja, da pietà, parlando o ascol- 
tando parlar di un’ azion , che in sè racchiude quant’ ebbe , 
quant’ ha , quanto aver potràf mai il mondo d’ ammirabile 
ne’suoi istituiti, di clamoroso nelle sue vicende, di consolante 
nelle sue catastrofi, di tenero nelle sue storie, di erudito nelle 
sue cronache, di caro agli interessi suoi , degno delle sue spe- 
ranze, degno di quel Dio,che può solo adempirnelc? Io disfido 
chiunque, se al bel primo affacciarsi su tale materia non sen- 
tasi compreso da mille idee tenere e sublimi, .che qua e là sei 
rapiscono, e lo opprimono, dirò così , colla loro alUuen/.a , e 
mal dickler gli lasciano donde pigliarle mosse. Tal fu di me 
N. non sì tosto divisaidi parlarvene: Incominciano a fumar- 
mi dinanzi alla mente cogitabonda le vittime antiche , e col 
soave olezzar loro diceanmi; Prendi tema da noi , e da quel- 
1’ Abele , che dal germano suo immolato addivenne figura 
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dell' Innocenfe vUfima,dl cui tu parli. Yeaira Noè, e mostran- 
Uomi gl'altari iiuvelli alzati da lui sui monti armeni, surti ap- 
pena dall'acque diluviatrici, e l irìile vaga splendente sui pin- 
gui olocausti ripeteami:comincia da me. Abramo, e Melcuise- 
decco, quegli col figlio avvinto sul rogo, questi coi misteriosi 
doni conemlomi incontro, diceanmi: prendi le masse da noi, 
Affrettavansi i leviti dal deserto, i sacerdoti dal tempio, i rem 
dal troB >, e popoli d’ ogni armento si traevan dietro cinti ul 
fiori e bende, e pendenti sul collo le sacre scuri, e, noi sciamava- 
no, di noi ti ricorda,che i nostri agnelli ooi lor belati estremi 
ne diceano sè esser di queli’agnel , che tu dipingi immolato , 
l'ombra e l’ immagine. In mezzo a tanta copia d’idce,che mi 
si effoliavano d’intorno, voglioso di non ommetterne veruna , 
giacché inun solo sermone ho adir tutto, ecco la vita, che pren- 
do per tutto abbracciare. Con questo teatro sotto agli occhi, un 
altro ne istituisco io pure, anzi due. Da una parte mi figurava 
di veder il mondo tutto religioso ebreo e gentile, fumante di 
sacrifizj, tumultuante dei sacerdoti, risuonante dei gemitildi 
ogni sorta di vittima che spira, il bue,la pecora, il capro, la co- 
lomba, le donzelle, i bambini del cui s;mgue bagnar sidenno 
gli altri a Beelfegor,a Moloc, ad Astarlejeì’are fenicìe,e le egi- 
zie, e le l.ilinc.ele greche,e le vette di'Sìon,e tutto l’apparato 
magnifico degli aurei tri podi, dei gemmati paiudamenti-,de’bal- 
sami Sùbei,e tutti ì più insigni sacri fica tor, cui loda o compas- 
siona la stona ,- i Mosé , i Daviddi , gli Alessandri e i ro- 
man signori , che il turibolo vollero allo scettro accoppia- 
re... Dall’altra parte mi figurava un'ara sola cristiana, una 
di quelle che ergeansi sotto al trono de' Cesari , quando era 
pagana Roma , una rozza tavola , su cui s’ innalza la cro- 
ce bagnata delle lagrime di quei , che la stan fissando al 
fioco bagliore dì una sepolcrale lampana , e uno squallido 
sacerdote , che vi sta appoggiato , e tremando tiene fra le 
inani nn candido azimo , su cui proferiste arcani accenti 
accompagnati da lampi di gÌQ)a , e da tenera pioggia di 

1 )ianto... Ecco , esclamava , la vittima dei cristiani. Quel- 
a, dice Origene (ATo/n. i. in lev.) ^ il cui primo altare le- 
vossi in vetta a Sionne,ma il cui sangue immortale bagna l’u- 
niversoje cui in faccia rovinano tutti gli aitar profani,cessano 
di olezzare i profani incensi, cadono dimano ai sacerdoti i col- 
telli e le scuri, c le tiare crollano dalla fi'onte agli antichi pon- 
tefici :perchè?perché se di sua natura il sacrificio è un atte, per 
cui l'uomo adempie i sui doveri con Dio, e ad ogni suo bi- 
sogno provvede , e a tale ccl dimostra la moltipllcata del- 
le vittime antiche placatrici od eucaristiche ., espiatrici od 
inaugnruli;Ia variet'a stessa fa conoscere la intrinseca loro ira- 
potenza,e quel de'cristiani,dice Leone, unico sacrificio verace 
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tutti in sè li comprende, egli colo dando realmente cpiello che 
i eacrifizj ebrei non feceano che promettere, e quei dei pagani 
miseramente contaminare. In qual mondo?! • m accingo a di- 
mostrarlo, e persuaso che hi vostra illuminata fede non ha bi- 
sogno che di essere sveghata; mio Gesh, sciamo,quest& lingua 
ogni di intrisa del benedetto vostro sangue getti fuoco tra 1« 
mia udienza ed al mio sermone , e per la grazia vostra arda 
tutta d* amore per voi , che a favor suo vi iute ogni di 
tia le nostre roani vittima , e sacerdote ed aran 

Se tal k N.la natura del sacriiìeio,ohe per esio l’uomo adem- 
pia ad ogni suo dovere con Dlo^e ad ogni suo bisogno prov- 
veda, io vi espongo subito l’eccellenza del sacrifizio cristiano^ 
sopra tutti gli antichi,presentandovi l’uomo in questi aspetti, 
onde mi piacque tal fine di considerarle.Egij è creatura bene- 
ficata da quel Dio che la creò, spesse volte lucrata a quel Dia 
che la beneficajbìsognosa sempre di quel Dio acni le-ingrata.. 
Se sia cosi, ecco i doveri suoi,isuoi bisogni. Come cratura de- 
ve onorare, come beneficata dee ringraziare, come ingrata -dee- 
placare,come bisognosa deve implorare la pietà deloreatorsuo, 
de] Suo benefattore, del suo Dio.Che questi-doveri, ohe questi 
bisogni uon si adempiano coma deesi fuori del sacrifizio cri- 
stiano, tal’è k> scopo del ragionar mio, l'oggetto della vostra o- 
dicrna attenzione. L'uomo e creatura ;ne ho detto abbastanza. 
Egli non trovando io se la sorgente del proprio essere, è co- 
stretto a riconoscerla da chi ne Io trasse dal nulla, e brillar lo. 
fece della divina immagine in mezzo alle altre creatal e , ebe- 
fatte ministre de’suoi bisogni, e de' suoi piaceri, ravvisano di 
ringraziar quella maso, da cui elleno per se ne uscirono , e di 
benedirla per esse immediatamente. Gliel dicono gli astri e i- 
mari.i prati e le selve; e fra i loro silenz] il soave cantor del 
mattin gliel ripete, ritessendo ogni di le usate armonie; loda 
il signore e lo lienedici per me ,e questo mio cantoa luidii igì,. 
e per me io adora. Egli è dunque cosi naturale aU’uoioo que- 
sto dovere, come la gratitudine, anzi in taleaspettol’ uomo è 
come l’organo della gratitudine di tutto ilcreato verso il suo 
autore, l’interprete dei sentimenti di tutti quanta la natura , 
l'incaricato a tal fine da tutto I’ universo. Quindi così general- 
mente senti r uman genere la forza di questo impulso,ch6. 
respirate appena le prime aure di vita, vi si abbandonono 
dolcemente , e supernale istinto spirollo di scegliere fra 
tutti i mezzi per onorare il suo Creatore, quello del sacrifizio. 
Perchè N. vi ho trattanuto fin qui a farvi veder l'uomo condot- 
to. dirò cosi dalle mani della natura ad onorar Dio col sacrifi- 
zio? Non per altro se non perchè la vostra fede ai risvegli, ed 
esulti ad un argomoqto , del quale- voi soli siete capaci 
perchè siete criitianj, Infatti m Dio bada essere col utcr.ir 



Bcio onorato, e l’onore alcuna proponione convien dica alla 
persona cui va diretto, confessar conviene, che prima del sacri* 
ficiocristiano,nulla ebbesi runmo di valevole ad onorar il Si* 
gnore;no nulla. Non l’oro d’ Offirre,non leporpose di Lidia, 
non l’argento di Tarso, non le gemme deirindia ,non lavorio 
di Persia ,non i balsami di Arabia, non i marmi di Paro, non i 
teropj di Deio oc{> Efeso, non quello ttesso,cbeDavidde e Sa- 
lomone ersero in vetta a Sionne.Non i ventiduemìla armenti, 
o i cento ventimila arieti in un di solo scannati per l’augura- 
le solennità sulle argentee porte del santuario in Gerusalem- 
me. No, nulla di ciò gli è degno di lui. Odimi I$traello,raie po- 
^l m’ ascolta, e parÌcrò,e ti farò vedete che sono il tuo Dio. 
Ifon cerco date le mandrede’luoi presepj,ogli irchidcl greg- 
ge. Mìe son le fiere dei boschi, e gli armenti tutti son miei.L’a- 
Ùgel che fende le nubi, ad un ipio cenno dilata l'ali e le terra, 
e la vaghezea dc'pryti ad un mio volgare di cìglio sì rinnovel- 
la c fiorisce. Non mangio la carne de'tori,non bevo il sangue 
de'capi.Se alcuna volta avrò fame di un sacrificio perenne, noi 
dirò a te, che tutta la terra è mìa, e mio tuttociò che la riera- 

{ lic.Il mistero di queste parole voi ben lo «omprendete N.qua- 
or vi facciate a riflettere, siccome poi venne quel tempo, in 
cui queato gran Dio ebbe rarae,cìoè volle un sacrìflzio peren- 
ne,nè gìk lo disse airuomo,che nulla patea dargli che gli pia- 
cesse: Io disse al suo Figi io, come sta scritto ne’salmi. Ricusasti 
ogni vittima, mi adattasti un corpo, ed orecchie mi donasti per 
Ridire i comandi tuoi. Gli ascolto Signore, eccomi pronta a ub- 
bidirli. Cosi sia scritto sul volume eterno, che io faccia la tua 
volontà, che la tua legge portine! cuor mio scolpite.Volete N., 
volete vederla cogli occhi vostri la persona di cui sin qui sol-, 
tanto avete udita la roce?lo stesso ebe vi parlava altre volte, 
ora son qui. Entiatc meco coi pensìer vostri in questa sala. 
Osservate voi quella mensa, clk in mezzo ai convitati,cbe ven- 
gnnvi ogni di sospìnti , quel vago giovine, cui 1’ aureo 
crine sulla fronte diviso piove ondeggiante- sugli omeri? 
Notate quel volto spirante sovrumana beltà , quegli occhi 
rivolti al cielo e di alcune lagrime s|>lendenti , le labbra 
che esalano infucati sopìrì e misl^riosi accenti proferisco- 
no su di un candito azimo , cui tiene frallu m..ni , e cui 
per un tratto il più magnìfico di onnipotenza dice dì tra- 
smutare , e di transustaiiziare in se medesimolAh ci ajuti 
la fede che la vagion si è smarrita. Io ho imparato dal Si- 
gnor ciò che vVegno. Quegli è Gesù Cristo figliuolo di Dio , 
ebei» questa notte medesima, in cui va ad esser tradito, pren- 
de del pane e dice,che quel pane è il suo corpo, -stringe; fral|e 
mani un calice e dice, che vi sta spremuto il suo sangue 
che sebent domaui avrk a morir sui calvario, ei sarà sempre 
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«otto questi morti simliali vittima viva ; clie ogni dì per noi 
moriiii fraile nostre mani ; che cessino perciò di agonizzare le ' 
colombe ed i capri ;chesi astergano dal sàngue degli agnelli e 
delle giovenche gli altari;cbe del suo prezioso soltanto li vuole 
innondati ; che così tutta la terra avrà un’ ara sola , un sol» 
olocausto , un sol sacerdote , un solo rito, una sola vittima e 
un solo prezzo, e la croce sua non sarà più l’altare di un tem- 
pio solo , ma r ara del mondo. Ditemi ora , o cristiani , che 
cosa è il sacrifizio? Il sacrifizio è una solenne protesta, edella 
grandezza di Dio, e della dipendenza dell’ uomo ^ è un atto , 
diròcosì d’ innichilamento inpanzi alla suprema maestà espres- 
so per la distruzion della vittima. Dunque avendo egli allora 
fatto per noi una simile protestazione , ed essendosi per coà 
dire annichilato per noi in quella cena misteriosa, d’altronde 
avendonenngiunto questo amahil Signore di rinnovare ogni di 
per la messa il medesimo prodigio , gli è- nella nostra messa 
dove Gesù Cristo si presenta a tal fine personalmente in atto 
di sommessionc «strema al Padre pronto a perdere , se non 
può la divina e 1’ umana , almeno la sacramentale esistenza 
per ht consumazione delle forme consegrate. Gli è nella messa, 
dove ci solo , che appieno conosce la grandezza divina, sfoga 
r ardentissimo desiderio che ha di onorarla.Gii è nella messa, 
dov’egli offre mille volte la vita per dar al Padre quella glo- 
ria , eh’ egli solo può rendergli, e che il Padre dului sol puà 
ricevere. Si da lui solo, poiché egli è il Dio da Dio , il lume 
dal lume, il Dio vero dal Dio vero, il generato é il non fatto, 
consustanziale al Padre, per cui ogni cosa fu fatta e che nella 
messa sta dinanzi a lui in atteggiamento di morto , di disve- 
nato.Lc parole della consecrazione'sono la spada spirituale , 
che misteriosamente divide dal suo corpo il suo sangue. LoSpi- 
rifo Santo è il fuoco , che strugge la vittima ; e 1’ uomo è il 
proprietario che ne la offre; dunque per questa soltanto 1’ uo- 
mo rende a Dio 1’ onor, che gii dee.Ei può dir allora : Signo- 
re , quand’ ancne io muoja per protestare che voi siete il mio 
Dio sovrano , che potrebbe a voi arrecar di gloria la vittima 
di questo cane morto ? Ecco però il vostro Figlio, che muore 
per me. Ricevete da lui t^uant’ io vi debbo , ricevete vostra 
mercè assai più, che voi non possiate da me pretendere. Poiché 
Ff.non è possibile che umano intelletto arrivi a capire la gloria 
che noi rendiamo a Dio perla messa. Eppure io voglio formar- 
mene un’ idea. Corro a tal fine coi mie’i. pensaci al paradiso 
« m’ immagino di vedere i serafini, che si consumano, i che 
rubini che si umiliano , i troni che si curvano , -le podestk 
che tremano , le dominazioni che adorano, le virtù che cele- 
brano, gli Angioli che esultano, gli arcangiolicliespargon l’in- 
censo, i seniori che distiadou le chiome, le vergini che spar- 
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§on gigli, i pontefici cbe gettan balsami,.! martiri che intrec- 
Clan palme., gli Apostoli che intesson corone , il Precursore 
che celebra 1' Agnello , la Vergine stessa , la santa Vergine 
cbe il frutto benedice del puro suo seno. Che gloria per Iddio 
dal trono dell’ eternitk sentirsi benedetto da tante lingue! se 
non cba penso, «die in quel punto un sacerdote sia ammesso fra 
quella beata turba, e gli si comandi di celebrare. Farmi vede- 
re che al momento ip cui egli alza il corpo e il sangue di Gesù 
C, , un improvviso silenzio facciasi di repente per tutto il Cielo, 
quelle tremende podestà, que’ felici spiriti cessino in un istante 
per lo stupore dall' ufficio beato, e deposte le cetre e i sistri, le 
palme i gigli i trofei cadono supplicbevoli innanzi a quell'ostia., 
e confessino tremanti di gioja,lei,sola piùrenderea Diodi gloria 
che tutti insieme i loro omaggi. EsebbeneN. non sia questo cheun 
tratto dell’ immaginazion mia, contuttociò non è a falsa suppo- 
sizione appoggiato, perchè se finsi che un Sacerdote venga intro- 
dotto a celebrare messa in cielo per figurarmi le celesti potenze 
comprese dallo stupore più grande a quell’atto; e però certo che 
abbandonato quel felice soggiorno, scéndono elleno di colassù 
qualunque volta si celebri in terra. Allora, dice ilGrisostomo , 
il di cui passo riferisco alla lettera , allora tutto il santuario , 
«tutto intorno 1' altare delle celesti podestà si riempie , ed i« 
so, cbe un uomo solito ad aver delie rivelazioni avea veduto 
allora per quanto è possibile ad occhio mortale, una moltitu- 
dine d’ angioli tli splendide stole pinti , che circondato l’altare 
sfa va no cosi, comesi vedono star i soldati alla presenza del re. 
Tenero spettacolo , di cui fu degnato egli stesso più fiate quel 
dottissimo e prudentissimo uomo , e per cui se alcuna osasse 
tacciarlo di credulità , gli rispondo col Nazianzeno , che io 
commetto questo racconto alle orecchie de fedeli , perchè-già 
si sa , che presso certi infedeli nessuna cosa buona trova cre- 
denza. Non si tosto adunque comincia la santa oblazione , 
apresi il cielo, e fassi un ammirab'ile concerto delle supcrnalt 
<;ollc terrestri armonie, si mcscolanogrinnie gli affetti , e’ 1 tri- 
saggio dei serafini si confonde con quel dei mortali. Augusta 
idea, da cui si fa conoscere penetrata laChicsa, allorché mostran- 
dosi nella tremenda azione innalza le sue voci* al cielo , e di 
colassi! chiama gli angioli , e a far eco gl’ invita alle voci di 
laude, eh' ella trasmette a Dio dalla terra : Et ideo curri auge- 
lis el archangelis , cum thronis et dominai ùmibus , hymnuttt 
gloriae tuae canimus eie. 

£ queste non son voci solo di laude e di gloriajvoci sono di 
perfetto ringraziamento che l’ uomo per un t:d sacrificio innalza 
al sno riberalissimo benefattore N. miei , perchè sia il ringra- 
ziamento perfetto , convien cbe in se racchiuda la perfezione 
della gratitudine. £ queste sono le sue leggi, che non rendasi 


Digilized by Google 



•oltanto alcuna cosa di eguale , ma superiore a quello, che si 
« riceruto , dice l’ADgelico ( a. a. q. to6. a. 6.); poiché dalla 
parte di chi benefìca il primo, non tanto visi calcola ii bene- 
iicio, come la volontà ch’egii ebbe di conferirlo e lo spontaneo 
moto del cuore , che ne lo spinse ; e se applichiamo la massi- 
ma alla gratitudine nostra con Dio, allora ai sentimene» del- 
la riconoscenza soccede la disperasione di corrispondergli, per- 
chè infiniti sono i benefizj suoi,immenso il suo cuore,infinito 
egli stesso e niente che sia finito basta per ringraziarlo. Anzi 
r atto medesimo per cui pretendesse 1’ uomo di ringraziarlo 
pei benefizi suoi,èun nuovo benefizio. Consiste egli in un mo- 
to del cuore? Questo cuore gli palpita in seno : perchè glielo 
fomenta la mano di Dio,vi subita i movimenti della gratitu- 
dine per lo Spirito Santo.Eegli forse uno slancio dell’anima? 
Codest’ anima abbisogna degli occhi di Dio per non ricadere 
nel nulla, ed io la solleva al suo principio pei tocchi soavi 
della sua grazia. In somma tutto è di Dio, e siam tutto di Dio 
noi medesimi. La è pure infelice in un certosensola condizio- 
ne dell’ uomo di non poter essere per alcun modo a Dio per 
verità riconoscente. IBppureN. seniiioii appena il figlino] d^el- 
rUomb, e s’udl risuonar questo nome.— Eucaristia — , che 
buona grazia vuol dire, o rendimento di grazia; ed egli spi- 
rato una volta sopra la croce giunsea ringraziare esattamente 
il Padre dì tutti i benefiz),onde avea copeito il mondo, perchè 
fosse ringraziamento perenne, a noi lasciò se medesimo, afiìn- 
chè santificando! sui nostri altari avessimo il conforto di rin- 
graziar come convieusi, e con qualche cosa del nostro il gran 
Benefattore de’ secoli. Dissi come conviene, e con alcuna cosa 
del nostro, poiché immergetevi qui adesso,o cristiani, con me 
nella carità del nostro dolcissimo Salvatore , e troverete dei 
misteij capaci di farvi balzare in petto per gaudio il cnore. 
Cristo e la Chiesa, dice Agostino , non facemìo che uno stesso 
corpo misticamente, è impossibile, che uno sia immolato senza 
dell’ altra , quindi essendo egli il nostio Capo , e noi le sue 
membra , mentr’ egli si sacrifica per noi. noi ci saerifichiamo 
con lui , e per un mirabile avvicendamento , il Salvator del 
Mondo offre al P,.dre la Chiesa nella sua persona in virtù di 

3 ueir azione medesima , per cui egli stesso è offerto al Padre 
a tutta la Chiesa. Sublimissimo pensiero, da cui ne risulta , 
che per la dignità di Capo;che In sé chiude la nostra vittima, 
immolando con sé noi medesimi, l’uomo gii è perciò valevole 
per un tratto della divina pietà ad offerir nella messa a Dio 
alcuna cosa , che è sua , esercitando giurisdizione sopra se 
stesso mentre in virtù delle divine parole la esercita sul corpo 
sacratissimo del Salvatore , a cui trovasi misteriosamente 
unito. Per questo ordina la Chiesa ai ministri suoi , che pria 
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flre"li cltbo 11"! confi?! ircrli; poicliè, lasciale clic lo rpii mi serva 
delle pai oli; di San Gre^m io Naslanscno per api iie uno sfogo 
alla vostra pietà con un ingegnoso confroiito;iinn sola voltaci 
ce l’ba dato per 1 ’ incarnazione quest ’aniabU Figliuolo, e noi 
mille volte glielo rcndijimo nella messa. Egli ce lo diè mortale 
c passibile, enoiimpassibilecd immortale. Egli vestito dcU’im- 
znagine di peccatore, e noi riassunte le natie sembianze della 
santità, egli per un atto di ubbidienza, che il suo figliuolo gli 
usò, noi per un atto di ubbidienza al figliuolo, che ci comandò . 
d’iminolarlojegli in un presepio, e noi sedente sui cherubini : 
egli cinto di fasce, e noi vistilo di Spirito Santo:egli riconosciu- 
to da pochi pastori, noi adorato dai rete perchè morisse, noi in 
inciaoria de’ suoi trionfi. Quindi in alcun modo rassembra, 
clic s’adempia da noi abbondevolmenfe la legge della gra- 
titudine , e che per questo adorabil figlio nella messa of- 
feito , r uomo addivenga... Oh Cieli ! ho a dirlo ? Sidicia-* 
molo a, conforto della nostra fede , c a gloria di chi cì 
fè tanto dono : sembra che l’ noni per cSso addivenga cre- 
ditore con Dio. Io quasi non ardiva N.di proporvi simil pen- 
siero, se la purità e fumiltà della vostra fede non mi ave.ssero 
incoraggiato. Benedi‘llo,qnel Dio,bi-nedotto quel core, che dopo 
jtVcrci ricolmati delle sue grazie,metfecosi a calcolo di nuovi 
> interessi anche i nostri ringraziamenti I 

Se non che N. crescono i rapporti, ond’ io considero la crea- 
tura,crecono i suoi bisogni e i suoi doveri con Dio , cresce la 
preziosità del sacrifizio cristiano, e la dignità cresce e Hrapor- 
tanza'dclla mia orazionc.L’uomo placar dee al Signore a cui gli 
è ingrato, rattencr la sua ira, perchè non lo stermini. Io mi im- 
magino di veder Dio incollerito contro il suo popolo. Oltrag- 
giato com’ è tutto le creature gli si fanno innanzi peresseré le 
ministre della sua vendetta. I/acque romoreggiando nei loro 
abissi chieggono di romperne le cataratte come a’di di Noè,e 
disetnderc. Le fiamme guizzando 'sotto al suo trono cerciino 
di scoppiare il zolfo acceso ed in folgori , come scopplaron e 
piovvero un di sulla peccatrice Pcnlapoli.Fischian ivcnti fu- 
ribondi e m.-ilignì,:! s’accingono a portar sulla terra le serpi , 
come là nel dcsrrto.La terra .scommossa dai cardini suoi si e- 
sibisce di sepellire gl’ iniqui fra le sue mine, come a tempi di 
Cove. Le fiere assetate dal sangue reo fremono di rabbia, c mi- 
nacciano d’uscire dai loro covaccioli, come a’dl di Eliseo. Le 
pc.sti,le piaghe, le febbri, la guerra, la morle;vendetta, gridano, 
vendetta, gran Dlo,deiruomo che ti offese. Fra commozione 
tanti ei sedente sull’ igneo c.arro trascorre rapido i cieli 
per isfoggir qualunque mediatore che Io plachi s anzi 
ordina, che Samuele e Mose , se a lui facciansi incontro, 
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racciati sieno dal suo cospetto , che Tederli ricusa. L’ira 5 
l^ande. il cielo abhujato non vai più a contenere le frementi 
Bacttc.H pure nell’ imminente e quotidiano eccidio dovuto al 
Kionclo,pcr cui ot’li provoca ogni di sul suo capo ; carboni ar- 
denti c la grandine desolatrice, un solooggctto v’è ancora, con 
CUI s’incontra e lo placa, e questo caro oggetto è Gesù sugli al- 
tari nostri ogni giorno immolto. Non crediate,© cristiani, che 

10 coi poeti deliri, scritturale è rimmagino,ed io, io’ l'hó vedu- 
toil Signore, esclama Giovanni, io l’ho veduto, era cinto di fi- 
amme, e sembrava per l’ira oricalco rovente, una spada gliu- 
scia dalle labbra,la sua voce era il tuono. gli occhi la folgore, 
che guixia, fende, che fa istupidire ed agghiaccia. Tremai tutto 
dapprima, ma poi v’idi,che un’iride vagasorgea,e circondava 

11 carré terribile, e che a me egli volse benigno lo sguardo eia 
voccjma quando? quando si abbatterono gli occhi suoi in un 
agnello affogato nel proprio sangue da barbaro ferro. A quel 
caro obbietto la «na collera cessò. Qiiest'.igncI!o voi ben lo av- 
visate, o Signore,findaquel di, che giustizia invendicata per an- 
che scotea la terra e gli abissi , e i tremanti pianeti coi'- 
reano a coprirsi di cilizio , e la natura svenia di spavento. 
Comparve Gesù spento uil tronco , e i cieli e terra calma- 
ronsi , e l’ iaoBO ebbe pace. Ma questo Gesù perpetuando 
nella Chiesa il suo sacii£cio,si presenta egli medesimo ogul 
dì per la messa in quell’ atto , e ferma l' ira di Dio , e la 
.placa. Si , egli medesimo è in quell’ atto , poiché come ne 
insegna la fede , la stessa è la vittima del Calvario, e del- 
r altare ; il sacerdote lo stesso ; il figliuolo del padre. Vit- 
tima di pace , a cui sola siamo debitori , che Dio miran- 
do la terra non la incenerisca con un guardo. E perchè 
credete N. tanta' maggior clemenza usi con noi il Signore , 
che non ne usasse coi nostri padri ? Scorrete la storia dei 
loro delitti , e inorredirete a quella dei loro gastighi, La 
strage di quaranta mila persone fu par la pena di una bru- 
tale violenza commessa in Gabaa,e il matrimonio non era al- 
lor sacramento; il fuoco e le morti immprovvise seguiron 
bentosto le negligenze de’Nadabhi,e degli Oza,e quei misteri 
non erano che l’ombra de’nostri.E come dunque Dio nella pie- 
nezza della luce evangelica, negli anni della grazia soffre i sa- 
crilegi più orrendi, sia in ordine alla fede de'talami, sia all'am- 
ministrazionecd al ricevimento de' misteri adorabili? Ah non 
temiam no di errare se deciam che gli altari nostri ( quegli altra- 
TÌ,che sono pure cosi odiati e profanati cosijsono la cagione di 
tanta pazienza. Si conviene dirlo , sembra che Dio abbia, 
voluto donarci un tanto tssoro , affinchè non finisse cosi 
presto il mondo, e gl'iniqui avessero spazio di penitenza, e per- 
chè offerendolo tal fiata non rimanessimo inceneriti da’ ful- 
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>winl «li sua giusli/i*, c pare die nella inesisa siasi da se inctte- 
sìm'> legate le mani. Sebbene che dissi ? No , mio Dio , siete 
f^iusto, siete terribile, ma pure convien dirlo, nella messa non 
siete che buono. Infatti N., siccome a rammentarsi egli la pro- 
messa fatta a Noè di non più sommerger il mondo nell'acque 
diluviatrici destinò a vicendevol signale l’iride bel la, cosi que- 
sta verace iride pose nelle mani de’Saccrdoti, affinchè alzando- 
la” eglino ogni di nel sacrifizio acchetassero le tempeste della 
sua giustizia, gli rammentassero le sue promesse e implorasse' 
ro pietà sugli eccessi del mondo. Alzate 1’ arco di pace , vene- 
rabili sacerdoti; c voi, o popoli, circondate gli altari colla te- 
nera pioggia del vostro pianto, e la divina vendetta riaccesa 
ogni di, ogni di per questo beato pegno si plachi, e il suo fu- 
rore si addormenti. Se questa frase vi sorprende , N., sappiate 
che la è un enfatica e misteriosa frase, che egli stesso usò.Ei 
rimprovera al popolo suo, che non per anche fosse giunto con 
tante vittime ad addormentare Usuo ^dipe viciiniarttn» 

tuarwn non inebriasti me (/sa.) E si che scorreva.a rivi quel 
sangue sugli altari di Sion, c quando a inigliiqa muggivano i 
tori immolati, e quando belavano a migliajagli uccisi agnelli, 
e sempre udiasl iltremuloso gridare dei capri, che agonizzava- 
no : ed il cupo gemere delle moricnti colombe : Quello però 
che il sangue, e il migliore di qiie* sacrifiz] far non poteano , 
lo fa il mistico vino de' nostri calici, per cui la divina giustizia 
inebriatasi come lasciasi cader di mano 1’ arco e le saette ul* 
trici , che tcnca già incoccate ad istenuinarci.Tencrq misteio 
che nulla ha in se di ferale e pur contiene quant' avvi di più 
potente n mover il cordi Dio. Poiché la sul Moria appiè del 
trono la giustizia si chiamò soddisfatta bensì, e rimise nel fo- 
dero la sitibonda spada , ma a qual costo? a costo di veder 
un figlio Dio morir per le mani de peccatori. Si placaron que- 
gli occhi sdcgno.si , ma sovra il caro pegno , che agonizzava. 
Si calmaron nel divin petto le giuste ire, m.a il Golgeta cor- 
rea lutto il sangue, e la croce dilatando le sue braccia acco- 
glica il Redentore fra le sue maledizioni c le sue ignominie. 
All’incontro se placasi nella messa , I’ Eterno depone il suo 
sdegno in tuU’altro aspetto gii si presenta il caro figlio, come 
vittima, si sacrificata , ma però incruenta, e gloriosa. Ella è 
immolata in mezzo all’ csultanza^ai ringraziamenti di tutta la 
Chiesa. Qui non vi siano giudei , che hcstenimino, ladri ,che 
maledicuno, scribi e farisei, che heflfeggino, soldati che infame 
lucro traggansi dulie sue vesti. Tutto qui spira gioja, innocen- 
za , tenerezza e pietà, e il sacrifizio per voi realmente eucari- 
stia appellasi , onde i peccati nostri affogati in quel sangue , 
ed esatte del pari essendo le soddisfazioni, gli è forse qui; che 
letteralmente dovrebbe avverarsi l'oràcolo ; Occidetur Ckri- 
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Slus,elJInem accipìet oac^uncSebbetie indarno io vori ò sepa- 
rare un sacrificio dall’ alturu, quando non v' ha ilifiFerenza eh» 
nel modo, con cui viene l’ostia immolata; Una hostia. dice 1“ 
Chiesa, so/d offerendi ralione diversa{Conc. Trid.)\)iiò duiiqu*^ 
con un pio e dotto autore (^P,Segn.') — li Sacrificio del calva- 
rio fu la cagione universale della distru/.inn del peccalo , 
la messa ne è la cagion particolare. Q lello adunò il tesoro, 
questa lo sparse. Quel l'u l'erario , questa èia chiare—, .Se 

10 avessi più Iena , vorrei qui abbandonarmi a dei santi- 
menti capaci d’inUinerirvi se fosse anche pietre, ina presua- 
so della vostra fede , d’ altronde angustiato come dalla gran- 
dezza dell’argomento, m’affretto ali'ultima parte. 

Tal’c N.il fine del sacrifìcio, che per esso Tnomo soddisfi al 
dover,che gl'incombe in virtù della religione di testificar co’ 
suoi voti a Dio, che egli è l’ unico autor d'ogni sao I>ene. Quin- 
di il culto, die a lui rendiamo,sta per una gran parte sulle no- 
stre preghiere fondato, servendo un padrone, che vuol esser pre- 
gato da noi , e che unisce cos't la stia gloria co' nostri in- 
teressi. — Invocami nelle tue angosce , io ti hhercrò.e mi 
onorerai coll' invocarmi — . Ma su tal’è il dover dell uomo, 

11 sacrifizio della messa ci somministra un mezzo tutto pro- 
prio per soddisfariielo.anzi un mezzo senza del quale noi non 
saprem come riuscirvi, cd impeguarea favor nostro la divina 
liberallta.Infatti se la piu atroce piaga, cui ne produsse il pec- 
cato sta nell’ordine morale,quasta rendendoci oggetti di orro- 
re agli occhi di Dio.ci fa immeritevoli non solo, di conseguire, 
ma perfin di pregare,e perciò noi siam indegni ili ricevere per 
quel motivo, stesso, per cui siam costretti a dimandare. Dunque 
sottentri un altro e pregar per noi, ma un altro che sia sim'ile 
a noi, e non ferito come noi,che appari.sca,come a parte de’no- 
stri bisogni, ma non lo sia de’ nostri demeriti: Orsù nel corso 
della mortai sua vita e sulla Croce il Verbo di Dio pregando, 
al dir di Paolo, con gvito e lagrime mostrò di avere gli stessi 
bisogni,e per quest’atto di umilazioneed ubbidienza ai decre- 
ti dei padre fu esaudito. Ed io eredo^che se l’amor suo fosse 
sfato solo r arbitro di tutte le sue invenziooi, siccome tre ore 
pendette dal trortco,cosi fin alla consumazioae de’secolj stato 
sarebbevi appreso, per continuar a chiedere a favor nostro col-, 
k voci del prezioso suo sange, Ma non era ciò convenevole o. 
ueccessario, poiché amore trovò maniera di soddisfar aU’arderi- 
te suo genio lasciandone il divin sqo corpo per ostia, e conti- 
nnando come pontefice eterno a pregere il Padre per noi 
nella messa , in quel medesimo attcgiamenlo , in cui di la- 
grime asperso e di sangue per noi dal trono pngò.S’ erga 
dunque un altare, e coprendolo dei misteri Hn^ vi si. inuaL- 
ieri la. croce , vi «cccndau le faci. Ecco il calvario : $À ' 
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rechi l’ ostia ; • il visibile sacerdote tenendola fra le mani pe- 
netrato da religioso terrore, dica Questo i 11 corpo mio, * 

tfucsto che pel calice ondeggia, questo è il mio sangue Indi 

lo adori , e colle tremanti braccia lo sollevi a vista di tutto il 
popolo. Ecco in virtù della parola di Dio, ecco operato il più 
gran rìilrucolo , che rapisce in estasi la terra ed il cielo! Ecco 
N. il Ggliuol di Dìo innalzato in croce stillante sangue , che 
olIVc se stes.so sacerdote invisibile , sacerdote valevole a cont-i 
patire le nostre interiuità , perchè tentato anch'egli una volta 
sott’ ogn’ aspetto , perche dalla scuola delle nostre sciagure 
r ubbidienza vi apprese , perchè somigliarsi volle ai fratelli 
suoi onde provar gli affetti sensìbili della pietà. Chi prega al- 
lora dunque gli è simile a noi , profeta suscitato dui nostro 
sangue non avente però nemmeno I’ ombra di peccato, e per& 
non ferito come noi, perchè puntehee santo, giusto, innocente 
separato dai peccatori, più alto de' cieli , e migliore degli an- 
gioli cos'i come sopra dessi tutt’altro nome ereditò.N. silenzio 
alla messa. Il giusto per eccellenza prega per noi. Non distur- 
bate la sua orazione. Prega dunque , e la vece del sangue suo 
più potente di quel d'Abcle saie fino al trono di Dio , spalan- 
ca le ferree porte del Ciclone se quel grido fu di vendetta, que- 
sto sulla terra tragge pietà. N. fiducia alla messa.'aprite il cuo- 
re. L’avvoccato incomincia la sua perorazione per noicolla te 
nera eloquenza delle beate sue piaghe. Giustissimo avvocato ' 
come dice Giovanni, fattosi propiziazione per noi, e che perno? 
chiede con gemiti inenarrabili. Unitevi a pregare insieme cun^ 
lui;ma no,fermatcvi prima ad udirmi ancora. Un altro segre- 
to ho ancora a scoprirvi a voi salutare, e lo fo col riflettere tal 
essere a favor nostro ladisposiziuiiu del cuore di Dio, che aven- 
do messa la nostra preghiera sotto la survaguurdia del suo giu- 
ramento non può ristar dal concederne quanto gli diuianrlia- 
mo. purché la preghiera .sia fatta col nome del suo figliuolo. Che 
fia dunque, qualor questo caro figlio la faccia per iioi?La fac- 
cia in quell’atteggiamento in cui sen morl.^ Piacque non v’hu 
dubbio N., piacque fin dall’eternità egli a suo Padre, gli piac- 
que nel sen della Ver’giae.sul presepio, sulle are di Sion , nel 
Giordano, nel diserto,sul Tahorrejnia quandospirò sul Calva- 
rio, allora gli piacque più che mai. Non s’udì no allora la pa- 
terna voce di cui n’andarono ccclieggianti il Tahorree’I Gior- 
dano, perchè le nere tinte del peccato trionfavano sulle csicriori 
sembianze del Dio moribondo, anzidcli’estremoaffaiino abban- 
donatolo, gli spresse dal cuore e dagli occhi il pianto e l' urlo , 
ma non pertantoei deposu la spada quandovide <(uestosuo 
figlio a depor 1’ anima : gli cadde l'arco e si spense la fol- 
gore , e ti senti di tenera pietà asiediarglisi il cuore. Vat- 
ù tUssv allora, uomo felice 9^1 tuo peccato , vattene i 
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Hhi vinto ! . . . . Qual breccia non fia dunque che apra nel 
cuor del Padre, Gesù ohe nella messa per noi pregando a lui 
si presenta in quell’ atto , c richiamando misticamente su del 
suo volto il pallor della morte, e le braccia st endendo come le 
distese in croce : Padre , esclama, Padre vi ricordate di quel 
sacriiizio che •unsumai sul Calvario? eccone la rinnovazio- 
ne perchè rinoiiniate i fratelli mie ì di quelle grazie, che ho 
guadagnate loro colla nt»ia morte. Figuratevi un Padre si te- 
nero, che piove le sue rugiade sui giusti e sui reprobi, se potrà 
resistere in faccia a un tìglio, che sla per inorire?Cbe non ot- 
tenne d.d monarca di Persia IDsterre disvenuta appiè del suo 
tronoltiha lion otterrà Gesù fattosi vittima sotto gli occhi del 
tuo Padre ? Ah dunque nella messa chiediamo ogni grazia, e 
Gesù ce la otterrà. Machiediaui cose grandijnoiiconteiitiamci 
di piccole^ noi facoiam onore al nostro avvocato. Intanto che 
egli muore par dar forza colla sua morte alla nostra orazione 
convien chiuler molto o nulla. Il perdi» no dei nostri peccati, 
che sono cosi numerosi e cosi orridi; l’agnello allora moslieià 
la ferita onde si lasciò squarciarla gola per torre ì peccati dui 
mondo; e il Padre ? il P.idre li perdonerà. grazia della 
finale perseveranza , che è si preziosa ; allora il buon pastortg 
rammenterà di aver posta la sua anima , perchè le agnclle 
sue avessero vita ed abbondevolmcute 1’ avessero; e il Padre? 
Il Padre ce l'accorderà. Il paradiso che è cos'i hello. Diochie- 
diamo, Dio, Tiniinito Dio;e il gran primogenito ricorderà al- 
lora ilsangucsparso per formarsi dei fratelli di adorazione.che 
entrassero a parte dell’ eredità sua; e il Padre ? il Padre ce ne 
ammetterà al possedimento. Adunque chi vuol grazie da Dio 
venga a messa, anzi dirò' cosi, non venga a uu;ssa chi non vuol 
esser tutto coperto coi benclizj di Dio. 

Qui è dove N., dopo avervene fatta conoscere recccllenaa, 
nop finirei più di esortarvi ad assistere frequentemente e divo- 
tameute a questo tremendo e dolcissimo mistero, se altra fiata 
a tal line divisato non avessi di trattar questo acgomento.Miel 
^fratelli! da questo sacrifizio trasse le sue primizie quel fuoco, 
che ardendo in petto ai cristiani tramutolli in uomini celesti , 
in croi. Venite a messa, non mancate di sc;lire ogni giorno al 
Calvario animati dui gran sentimenti della religione, e coperti 
dal sangue del nostro Redentore presentatovi in quell’ aspetto 
innanzi al Padre; unite i vostri gemiti a quei della santa vit- 
tima che sjMra per voi, e penplrati dai vostri doveri e dai vo- 
stri bisogni , onorale per essai! vostro Dio , ringraziate, pla- 
cate , iui plorate. 


Digitized by Google 



PREDICA 

S.UtL4 MANIERA DI ASSISTERE 

ALI. A 

SANTA MESSA 

DEL P A D B tl; 
PACIFICO D E A N I 


Irritatem quis faciens legtm llfqysi, morifur: quanto det«r 
riora merebilur supplicia qui filium Dei conculcaverit, et 
sanguineni testamenti, in quo sanctificaius est, et spiritai, 
gratiae cQOtumeliamJecer.it. 

( Helr. IO ( 

\ 


JUrtJNQUB sarà eosì. Salirà al ciclo l' adorosa. fragranza di 
questo sacrifizio adorabile, e il mondo cbe pur dovrebbe ri-, 
purgarsi per esso dalle scellerate suecontamioAaionìcontinucr 
rà a starsene avvolto fra tanta nebbia d’inferno? Ogni giorno 
sentire si ferk la voce di quest’ Abele che esclama di esalar l’e- 
stremo fiato pei peccatori, e i peccatori ostiriati l’anima vieppiù, 
indureranno entro al nequitoso loro pctto?Ridonderanno ogni 
giorno gli altari della nuova alleanza del sangue di redenzio- 
ne,# vieppiù imper verseranno in malizia coloro pei quali va 
sparso?Cristianità, cristianità ingrata ascoltami:Sta per cadere 
tu di tcil sangue giusto, tu pagherai la pena del sangue che 
spargesi in te , e non già di quel degli agnelli c dei tori 
niisticì, non quel d’ Abele o di Zaccheria disvenato fra ’l 
tempio e l’altare di Sion, ma del figliuolo stesso di Dioche fat- 
V>si vittima quotidiana ne apre dalle sue vene per santificarli, 
4 preziosi ruscQUl sugli altari tuoi, Si, , sarà così. , perchè 
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^aciifiùo del di Dio egli è profanato da molti , ed io^ 

ppn so come possa pl.icarsi il S'enore, se c|jlì è irritato per ciò, 
];nedeginio,cfaedi sua natura tende a calmare la collera. Tanto 
ohe se una Tolta i profeti niente più racouinandavano ai pec-, 
catori del loro tempo , diedi mitigare la collera di Dio culle 
phlaziotii delle vittime dell’ antica legge , noi profeti dellit 
legge nuova d troviam quasi ridotti al duro caso di raccoman^ 
dare a certi peccatori della eth nostr<i di non inter renire al sacri- 
fizio santo, la cui predanazione si trae par dietro la morte tem- 
porale, quaiulonon abhian disposizioni migliori, giacché ciòchò 
servir dovrebbe alla loro salute , serve alla loro ruina. Quin- 
di toccandomi di trattar quesVargomcnto,c trattare lo volendo 
in un metodo di nniversale utilità , comincio a dire , che se 
alcuno mai ostentass* di non avere sull’ adorabile mistero del 
nostri altari quella ferie e quei sentimenti, ohe ha la Chiesa di 
Gesù Cristo, non m* ascolti, che non parlo con lui. Non è egli 
a paite della comunionde' fedeli a cui predico. Io qui al più, 
al più parlo a chi profana , non a chi nega, a chi noa si cura 
di onorare la grandezza di un tanto mistero, non a chi lo de- 
' ride , a chi lo trascura, non a chi lo bestemmia ; e pien di fi- 
ducia in Dio eh'.' la semplicità delle mie parole abbia a fare 
impressione sul loro cuore, tento di scuotevi perchè ahin gli 
occhi all* alzarsi dei sacri pegni , e diano moto alla loro lan- 
.guida pietà. Parlo non que’ohe non sannu assistere alla messa, 
e gli istruisco ; a quei che non si curan d’ assistervi,e gli spro- 
jjio ; a que’ che la profanano , e li rimprovero ; ma li rimpro- 
vero li istruisco gU aprono in guisa, che ben s’accorgono trat- 
tare me non tanto la causa di Dio, cornei loro proprj interessi, 
iUchiamatc al pensier vostro N.i principi stabiliti altra fiata 
per cui redesteoire cosa sia la messa: que'soli bastare dovreb- 
bero a persuadervi, come assistere si debba ad un’azione che 
è la più interessante della vita.Poichè egli è certo, che chi as- 
siste alla messa , egli è come investito di tre caratteri che ing- 
pegnar debbono tutta lui a non permettergli la menoma distra- 
zioue, m,olta piò allontanare, da sh meilesiiao tutto ciò che 
potrebbe porla in contraddizione coll’ impegno a cui si con- 
sacra. ^gh è testimonio del sacrifizioohe slofire a Dio: mini-, 
stro che lo. pres.enta insieme col sacerdote : vittira^r che dea. 
immolarsi con quella , che sta giacente sull’aia. Disvilup- 
' piamo N. , un per uno. questi pensieri. Egli è testimonio del, 
gran sacrifizio , e deve come ratificare questo grande atto^ 
uhe si stipula fra la terra e ’l cielo. Orsù N. , voi couverreta, 
^on me che iq ogni importante affare della vita , si proe^< 
qura di ben penetrarne Tindole , di esplorarne le consa^ ^ 
guenze gli ostacoli i mezzi per condurneio a prospero fincj^ 
^|i^meuo yuqle pensasi dfLQÌiiUf,a»àii ma a(am$Up’d’in... 
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canto « mal reggente. Qui dunque nou ri vuol altro cUc una 
fede da cristiano^ per dedurne in oi di ne della messa tutte I; 
conseguenze più giuste, e più necessarie. Poiché non so in che 
vi possa essere a (Tare più importante per luoino di questo in 
cui eglienlra nella più alte e segrete comunicazioni colla divi- 
nità.E non solo alte e segrete, nia interessantissime per parte 
di Dio medesimo, giaccliè meglio d'ogni altra azione concor- 
re la messa al gran line, che egli intatte le cose si è proposto; 

«-< la sua gloria — , gloria che ruonioa Dio rende con una con- 
fessione pubblica solenne nel tempo della messa, fatta innanzi 
a tutte le creature, protestando per la distruzione che fa del- 
la vittima, di essere un nulla, di aver ricevuto tutto da lui, di 
aspettar tutto da lui, di esser pronto a perder tutto per lui, c 
perciò gastigandosi colla privazione dell ostia che si consuma 
per un sentimento di penitenza che gli fa confesssare il suo pec- 
cato e’I debito di morire per darne a Dio soddisfazione.-Quin- 
di il sacrifizio è l’atto esenzialc della religione; la manifesta- 
zione del culto supremo. radorarione propriamente delta;ro- 
niaggio dovuto,e la coutessionc della glmia di Dio.C>mfe-sio- 
ne patteggiata in certo modo tra Dio e luijtantoche all’inco- 
minciarsi di quest’ atto mi par sempre di ritrovarmi lù sulle 
montagne d’Armenia quando Noè uscito dell’area ofFeiiaDio 
il primo sacrili# io dopo il diluvio. Stavasi vicino all'ara il di- 
gnitoso Patriarca, e a canto a lui i figliuoli e le mogli, e d'ogni 
intorno le helvs da lui salvate in quel portentoso naviglio,gli 
ultimi avanzi del mondo, e i novelli autori del suo riposamen- 
torqui il leone che lugge sull'irsuto fianco;ragile cerbiatto la 
eh e saltella e a Ila corsi invita il tieiuente destrier che n ut lisce; 
su quel ramo la colomba che geme, c la turba degli istnhili 
volator che ronzano, e cantano intorno airallare;e Noè chea! 
sollevarsi del sacro fumo, volgendosi a’figli alle belve e all’ u- 
niverso;creature tutte, esclama,voi testimoni di quest'atto voi 
meco liunitevi ad adorare quel Dio,che nuove alleanze si degna - 
di string re conine dopo la passata cafastrolc,e su questo saii- 
guc'chc scorre vcmiigfio sdll'ara.e di cui n’è vietato l’uso ai 
mortali riconoscete la maestà del Gl calore per cui solo va spar- 
so. Tale mi si presenta uu^ cristiano che asista albi messa. Egli 
chiama come tutte le creature in testimonianza della sua soin- 
messione a Dio;ed è come se dicesse, cieli c tcri a, angioli e uo- 
mini , voi siatemi testiinonj , io vi appello pur tlichiarar- 
vi il mio interno. V’ è un Dio che adoro , da cui tutto 
ricevei , a cui tutto debbo , a cui solo re de’ secoli im- 
mortale ed invisibile e solo Dio , deesi da ognuno onor e 
gloria. E cen questo sangue che scorre sopra rallarc,e che è il 
sangue del suo figliuol medesimo cho lo fa scorrere in vece del 
saio , coolessaudo cU( tMcjjieriihbe di morire a me , e che 
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se non muoio, riwnosco da lui soto (a grazia della tìU, 
cb«t pur UIC si Siu;rifiaa , intendo di prestargli un aioiile o- 
maggio. 

Quindi penetrata la Cheisa da tai sentimenti di nicnt’altro 
mai sì dimostra cosi premurosa, come di questa che nelle an- 
tiche liturgìe,* ancor di presente da lei appellasi per antono- 
masia uzmue,avTÌsaiHloci ad un certo passo quel codice che n<M 
usiamo airaltre,che allora entriain nell'azione, cioè che ci innol- 
triamonal sacriGzio, quali per darci avrertimento^che il sacri- 
ll/io è in effetto la grande aziona della nostra vita. Per questo 
Gn dai tempi apostolici ella iinpagnussì a presarivere uncert’ 
ordine di lUdeslosi riti che lo precadono, l'aecompagnano e lo 
seguono. Veggìuui Gn d’allora vescovi e preti e diaconi, su cui 
gli è invocato lo Spirito Sunto per cousecrarneli a ministri di 
un tanto sacraiueulo.Veggiaiu le lorotestee leloro mani unte 
dei crismi, lo aurea casole e le stole splendenti, e le mitre e le 
gemmete la varianza dei colori miSterioai,e le prostrazioni ei 
baci e gl’ incensi, che fannosi lor fumeggiare dinanzi, e tutto 
pel sacriGzio, pei che sappiandessi,elo sappia il mondo aqual 
alto ministero sìeno eletti, essendo eletti, a sacriGcare.ChepiUt? 
Pel .sacriGzio trinpj cd aitari;pcl sacriGzio vasi e timiaini,pel 
sacrifizio rArubia spedisce ihaitaini,r{odia gli ori, pei sacrifi- 
zio benedizioni e consecrazioui c affetti e preghiere e lagrime 
su d’ogni stroineiito che serve ad offerirnelo. Pel sucifiaio si è 
compilato uri volume.chc è 1' estruttodclla rivelazione e della 
pietà la pih tenera, doye quando un pontefice e quando un al- 
ti' 0 ,vi aggiunsero delle parole piene di mistero e di fede, paro- 
le dette duMoi fra'l riserbo di un arcano segreto, propizio ai 
bisogni uioltìssimi della Chiesa e dello stato.In una parola pel 
sacrifizio la rel'gione è tutt’occhi. tutta pensieri, tutta solleci- 
tudini, perchè non si celebri che alle ore deblte,ai tempi de- 
biti, aU'età debita, colle condiziooi debite, nei luoghi debiti, e 
niuu v’intervenga che annodato sia con vincoli spirituali , o 
in qualunque altra maniera indegno pubblicamente d,i assi- 
stervi. E prrchè7Perchè il sacrifizio è il tutto della religione , 
l’aniina che la ravviva, la fonte che la vivifica il punlu,ìn che 
ella faccia a faccia per dir cosi parla con Dio, e imbevuta dai 
raggi della divinità per quel famigliare collo({uio li riverbera 
poi luaestoga dal bello sembiante, c li rimanda orcontro inc- 
ulici a prostrameli, or'veriìo de'lìgli ad incoraggiarli, ed empie 
delle sue glorie la terra. Quindi tutte le funzionile più uugu- 
.stc,ie piu iinpiirtaiiti della sua potestà si riserba di esercitarlo 
nel tempo del sacrìfizlo.Nel sacrifizio e non altrove si consacra- 
no i vescovi , c i sacerdoti, i diaconi,! suddiaconi, le vergini. 
Nel sacrifizio .si ungono i re e s’ intronizzano i Cesari. Ne) 
Siici ifi..lo si butedicuno gli ogli, si fanno i balsami pei catecù. 
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meni, pei neofiti, pei moribondi. Nelsacrifiiiosi santificano gK 
sponiali, si creanoi cayalieri;peressosi dà comincia mento ai 
concilj, si decretano le apoteosi de 'santi, si sparge la mirra ai 
morti, e s’implora perdono c pace sulle tiare dei pontellciesulle 
corone de’ re. Dunqne se gli è questo TafTar primario della re- 
ligione, ccome dice S. Ambrogio l'affar di stato che tr.ittasi 
fra la Chiesa, e Dio, ella è troppo naturai cosa che vi si deb- 
ba assistere con dei sentimenti analoghi alla natura dell'azio- 
ne che allora si fate poiché bili sono i diritti di Dio in questa 
azione saotitairaa e i doveri dell’ uomo che ubbia pur esso a 
ringraziare il Signore, e rendergli 1’ onor dovuto , a placare 
la sua giustizia, a implorar lasua misericordia; suc[uesti og- 
• getti versar dee l’attenzione di chi ha l’onore di esserne testi- 

monio. Che se il pi’ìncipalc olTereate, e quegli che nella mes- 
sa adempie a questi doveri per noi è Gesù Cristo , converrà, 
perciò entrare nei sentimenti di questa divina vittima, e unir- 
si a lei e al sacerdote, che l'ofièrisoe, e alla Chiesa che la pre- 
senta, e formar così colla Chiesa , col Sacerdote , con Gesù^ 
Cristo un solo spirito, una sola mente , un solo cuore. Miste- 
ro ammirabile di unione di culla Chiesa stessa piucchèmai sol- 
lecita ingiunge al sacerdote diranintentarnelreqiientementcil 
dovere al popolo circostante,e perciò voi lo sentiretea richia- 
inarquasidi continuo l’attenzione vostra, ad istimotarri perchè- 
a lui collo spirito ve ne stiate uniti,e non tanto conDio, quanto,., 
con voi parlare nel tempo del sacrifizio. Infatti e che vuol mai 
dire N. quella dolorosa confessione che ei fade'proprj peccati 
appiè dell’ altare, quell’ implorare il sussìdio delle vostre ora- 
zioni, quell’ ascoltar eh’ ei fa in aria grave la confession vo- 
stra fattagli pcrmezzo del ministro vostro rappresentante, quel- 
r augurarvene il perdono, indi fra l'alterno ripetersi dei sacri 
cantici , salir sull’ ara . , baciarla a vostro nome , saltar le 
reliquie de' santi, e pregar ai tocco di quel marmo da esse san- 
tificato ebe ogni iniqiùzia sia tolta dai vostri cuori, perchè an- 
che voi siate ammessi al santo dei santi ? Che vuol dir quel- 
Tolgersi ebe ei fa di sovente per dirvi colle parole del buon 
padrondi Betlemme: — Sia con voi il Signore; pregate fratel- 
li, pregate con me onde il mio sacrifizio ed il vnsti o,sia al Si- 
gnore accetto — ? Che vuol dir quella ardente e sublimissima 
preghiera ah’ei recita infondendo nel ailice e mescolando col 
vino l’acqua santificata , e per cui egli implora che il inisteroL 
di queir unione sia il titol prezioso della union vostsa alla 
divinità di quel Gesù Cristo, che ha voluto partecipare alla vo- 
stra umanità ; quell’ urto che ei da alla vostra fede , quando, 
rotto il silenzio delle arcane preghiere con quelle voci ’ — per 
, tutti i secoli de’ secoli»» sbalza in ultimo dal tempo alla eter-. 

1 4alji% tema dall’iono de^U uomini a (jucl degl& 
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atigioll : e fuori di te pel trasporto di quel mistero che ra ad 
operare lo fa dimenticar della terra, vi fa premura perchè an- 
che innalziate i cuori , perche solleviate gli occhi a mirar gli 
angioli che esultano, gli arcangioli che tripudiano , le domi- 
nazioni che adorano , la podestà che si curvano , e i serafini 
beali che accingonsi a cantar con voi il tremendo trisagio , e 
Dio che a momenti sarà soli altare ? Ah cristiani , chi è pre- 
sente a questo atto, chi prova tali stimoli, chi vede questi mi- 
steri potrà non abhadarvi 7Chiha l’onore di essere testimonio 
di questo beato commercio fra Dio e la sua Chiesa, chi dee in 
certo modo porvi la sottoscritta, potrà poi assistervi con una 
fantasia distratta, con pensieri profani, con occhi vagabondi, 
senz’attenzione nè modestia ne raccoglimento, per usanza, per 
cerimonia, senza spirito, senza cuore? ComePapriti santo libro 
dimmi o Scrittura che avvenga allorché Dio chiama le érea- 
ture insensibili a testimonio di ciò che ei dice’e fa? fii chiama 
i cieli , c i cieli traballano ; la terra , e la terra si scuote ; il 
mare, e solleva l’immensn suo flutto; i monti c sciolgonsi co- 
me cera; i deserti, e saltellano come cerbiatti; il sole, e s’ar- 
resta ; la luna ed impallidisce ; le stelle , e s’ ccclissano ; a 
r uomo vivente testimonio del sacrifizio formidabile degli al- 
tari suoi . ... 7 Ma no. Lungi per ora da me lo zelo ardente 
della riprensione,abhia luogo soltanto il tranquillo ufficio del 
magistero c della cristiana perenne preghiera. Dunque voi siete 
lestimonj di quel grand’ atto ? Dunque presenza di spirito , 
circostanza indispensabile per assistervi con profitto, mancan- 
do la quale il sacrifizio rimane per parte vostra in certa ma- 
niera imperfetto , perchè la e dessa come una delle condizioni 
che si esigono per offerirlo : c siccome senza chi vi assista non 
si potrebbe per ordinario metodo celebiarlo,e non vi si richie- 
de meno 1’ assistenza dello spirito di i{aelladel corpo, cos'i ve- 
nendo meno questa presenza di spirito , nulla gioverebbe la 
prima, e dirsi potrebb'; che nel piu folto concorso; deserto seo* 
rimanesse d' assistenti 1’ «altare. Pre*-enza di spirito che entra 
nella natura stessa dell’ azione che allora si esercita , giacché 
si ricerca in ogni partcdcl sacrifizio il concorso di chi vi assiste 
e pregando il sacerdote cd operando non come person,v privata, 
ma Come rappresentante di tutto il popolo , passar deve tra 
questo popolo e lui conformità , c unione di sentimenti la 
pili attuale e continuata che sia possibile. Dissi la più attuale 
e continuata; infatti non avvi azione, rito, cerimonia, parte 
per quanto sembri piccola di questa tremenda liturgia, che in 
se non racchiudaun gruppo maraviglioso di misteri, e non sia 
feconda di una speciale eilusione di grazia; dunque lasciandola 
trascorrere inutilmente per una fantasia volontariamente di- 
stratta , si vien a perdere la particolar grazia anne ;sa a quel 
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rito , la interna umione che lo Spirito Santo produce nell’ a- 
Dima per quel mistero. Anzi questa totale , e per quanto è in 
poter nostro inamoriblle presenza di spirito è cosi necessaria 
che la è già messa a conto del sacerdote, la è du ini supposta, 
ed egli dice a Dio confidentemente: — Voi già vedete la fede 
di queste anime che mi circondano, la loro attuale pietà vi è 
nota, — Quindi il metodo più sicuro per adempire al dovere che 
ci incombe come festimonj del sacrifizio.gli è di assistervi con 
quelle stesse disposizioni,colle quali avremmo voluto assis‘« e 
sui Calvario alla morte del figtiuol di Dio quand'egli gridava 
raccomandando al Padre l’ anima sua, e hevea l’aceto, e prò- 
ineUea il suo regno , ed esclamava che tutto era compiuto e 
che non avea più sangue a versare e chinava il capo è spira- 
va, giacche la messa ne è una perpetua rinnovazione. di questo 
spettacolo: e poiché nei santi simboli abbiam un pegno prezioso 
il quale ci assicura che Gesù Cristo sacrificato gli è tutto 
no.Ntro , applicate la mente a questa testimonianza inesti- 
mabile del suo divino amore. E siccome gli antichi man- 
giando la vittima sacrificata , doveano mangiarla come sa- 
crificata, e ricordarsi dell'oblazione che per essi ne era fatta 
in sacrifizio a Dio ; parimente assi.stendo alla messa, appli- 
care dobbiamo la mente c lo spirito al sacrifizio di questo 
divino agncllo^che s’immola al Padre , e cosi come ei c'in- 
segnò offerirlo in memoria di quella immensa carità, che 
gli ha fatto dare la sua cara e preziosa vita per la remissione 
de’ nostri peccati, e tener fissi non solo gli occhi del corpo ma 
molto più deU’anima per la fede avvivati nella santa vittima 
che offerisce, nel sangue che gronda, nel sacerdote visibil, 
« più assai nell’ invisibiì pontefice che spira. 

Io nondissapprovo le pie preciche anchea lor suggerir può 
ila pietù, purché s'um dalla mente accompagna'te e dal cuore ; 
nta stando airinsegnamento de’macstri di cristiana dottrina , 
le serbarci ad altro tempojioiitandomi nella messa a tenermi 
unito al sacerdote, alla Chic«a,a Gesù Cristojrammentandomi 
della sua passione ed eccitandomi a’santì desiderj di vedemelo 
scomparir sull’altare,e dopo lasciando che il mio cuore cedi- 
la eloquenza de'proprj effetti si disfoghi con esso lui. Ma sicco- 
me questa parola bon sarà intesa di tutti,si regoli ognuno se- 
cono'o la propria pietà, purché la mente sifissa in Dìo.Ànzi re- 
primo di useir da questa parte catechistica potrei additare e 
chi nrto sapesse, un metodo onde fissarin quel tempo prezio- 
so la errante nostra immaginazione. Potrebbesi quindi partir 
come in tltvettanti ossequj di spirito tutta la azione venera- 
bile, e rifttrirbe ciascuno ai vaij sublimissimi fini per cui gli 
è istilu'ito il sacrifizio. Edal bel principio fino all’ offertachc 
facciam nOl dei santi doni , quando l'ostia alziam e '1 ca- 
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lic« , prcsMitando all'Eterno I%dre la materia clie dev’ e«sere 
traouitata nella sostanza del suo caro fìglio,aQche roi oiFerira 
a Dio il suo cuore, occiiparTi in umile riconoscimento della 
Tostra indegnità e della divina grandezza intendendo pel sa- 
crìfìziodi onorarla quant’clla merita. Quando poi inoltrandoci 
nel canone ed incurvati sul pane e sul vino proferiamo quel- 
le tremende parole , indi tramortiti quasi da quel religioso 
sp.iVonto cadiam perterra e alzandolqbraccìa vi presentiamo 
il santissimo corpo e ’l prezioso sangue del nostro Iralvatore , 
c per calmare la costernazione che ci ha compresi andiamo ri- 
petendo in secreto le parole onde ei ci comandò d’ immolar- 
lo — fate ciò voi pure in memoria di me — : allora, voi unen- 
dovi alle r.igrime , che dee spremervi dagli occhi la religione 
e la tenerezza, quelle ili un vero pcnfimentodella vostre col- 
pe chiedetene a Dio per quella sacra vittima il perdono, e rin- 
novate i vostri proponimenti appoggiandoli all’ autore della 
grazia che pendccomc tralitto dinanzi agli occhi vostri. Di poi 
allorché ci avanziamo per ricevere ( oh sorte !) il Santissimo 
Sacramento , e bagnati da un profluvio di lagrime spirituali 
j'ci'cuotendocl il petto protcstiam con voce d. i singhiozzi inter- 
rotta, che non siam degni di tant' onore, anche voi eccitatevi 
a un vivo desiderio di riceverlo almeno spiritualmente, chie- 
detegli tutto quello che vi occorre per la vostra anima ed an- 
cor pel corpo, sicuri sicurissimi per quella di conseguirlo. In 
fine ultimando noi la sant’ azione anche voi rompete ne’ pià 
vìvi ringraziamenti a f)io,pcrchè oltre tanti benefizj abbia an- 
che voluto ammctteivi come testimonj della oblazione presen- 
tatagli dal suo figliuolo.Sebbene che dissi?tcstimonj soltanto? 
No, no N. ; non testimonj solo , ma offerenti, ma ministri, e 
questo c ciò che dee impegnai vi non solo ad assistervi colle 
volute disposizioni qualunque volta ve lo ingiunga la Chiesa, 
tha a non lasriarvi sfuggire occasione veruna che vi si presenti 
per assistervi. 

Il figliuolo di Dio compresa dal più tenero amore per gli uo- 
mini, non solo ha voluto in questo sacrifizio arriccbìrnelicon 
tatti i tesori suoi, ma anclic a metterli apartedegli ulfi'-j che 
egli vi esercita. Sacerdote eterno secondo l'ordine di Mclchi- 
scdccco il di cui sacerdozio non è vincolato come quello di 
Aronne a famiglie particolari, a trascelle tribù, al sangue le- 
vifico : questa cho e una delle principali dignità eh’ egli eser- 
cita coma Salvatore, questa ha voluto renderla comunea tutto 
il suo popolo non solo facendo che la vocazione tenga luogo 
delle successioni antiche , ma anche coll’ investirne in certa 
maniera ognuno de’ fedeli in particolare , afilnchè potessero 
gli apostoli suoi con ogni verità appellar i cristiani generazion 
«Ietta , e gente santa , e popolo di conquista divina , e saecr- 
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^ozio reale. Parole cbe teoza pappar neirerrore.s'intendon» 
i)cnÌB8Ìmo non solo del sacerCrozio interno in virtù del quale 
ogni cristiano oiFeriscea Dio il suo cuore c la pura anima, giu- 
sta r interpretazione dei Nazianzeno ; ma anche pevcliè senza 
che tutti i fedeli siano investiti del carattere deH'ordinc come 
il sacerdote, vengono però, dice il Leone, ed essere per la loro 
rìngenerazione in Gesù Cristo a luì associati in quell’ impor- 
tante ministero. Non è dunque un solo il sacerdote che sacrifi- 
ca, ma con Gesù Cristo sacerdote invisibileche sacrifìease stes- 
so pel ministero del visibile sacerdote anche i fedeli se l'oSe- 
rìcono,e massime qui che assistono al sacrifizio. Il sacerdote ù 
il pubblico ministro sì della Chiesa in comune che di ciascun 
tk'fedell in particolare, ofierendo a nome suo e di tutto il popo^- 
lo queirostia,che Dìo vuol ricevere da tutti. Giacché la messa 
non è un tesoro privato de’sacerdotì, ma comune a tutta quan- 
ta la Chiesa. Yoi dunque fermando col sacerdote un solo offe- 
Tcnte,da questo principio ricavatene due conseguenze! la pri- 
ma che dovete assistere sabtamente;raitra che dovete assister- 
vi frequentemente. E riguardo alla prima, se dal sacerdote esi- 
ge Dio una particolare santitk,se ie più gravi pene sono a luì 
minacciate qualora ardisca di presentarsi alla tremenda azio- 
ne colla coscienza impura, credete N.credete.che una propor- 
zionata sanitù non si esiga da voi pure, e a voi pure se farete 
al contrario non sovrastino dei gran gastighìllo non pretendo 
qui di asserire che si faccia i;eo di nuovo peccato ohi iu pecca- 
to assiste al santo sacrifizio.No N. Il prepetto qbe fa la Chiesa 
di assistervi gli è preso dì mira da que.sto malizioso rigore, il 
libertinaggio viene così favorito, e il peccatore privato di uu 
mezzo dei più possenti per la sua conversione. Vengano pure 
anche i pubblicani al tempio che forse partiranno coperti dì 
quelle misericordie, che saranno poi sempre negate ai farisei, 
lodilo però che anche ai pubblicani compete per quest 'aziona 
una certa specie di santi^, la qual consìste nel vegliare sopra 
6C stessi, nel fare degli sforzi per raccogliersi, nel non lasciare 
impunemente e volontariamente distraici il loro spirito. ne 11’ 
astenersi da tutto ciò che allora profanar potrebbe il ministero 
che esercitano col sacerdote,e più d’ogni altra cosa nell’offerir- 
io con uno spirilo di contrizione per tutti i peccati del mon- 
do, C in pertioolare pei loro, e dei quali implorarne a loro il per- 
dono l'emenda. Questa è quella santità che esige la Chiesa an- 
che dai peccatori, e a questi patti gli ammetti, anzi gli obbliga 
ad assistere al sacrifizio del suo Gesù. Santilb d’allromle così 
indispensabile , per cui sebbene rigettar dabbasi 1’ opinione, 
che chi assiste alla mes.sa in peccato faccia un nuovo pec- 
calo , ne discendono parò delle conscguente niente inen va- 
levoli ad atterriroi. Poicliè se questa santità attuale avesse 



«Hai a mancare ; allora si che io griderà ; — olii assiste aUa 
anessa profanando i santi misteri di Dio accumula peccato a 
peccato, non perchè assiste, ma perchè assiste profanamente — 
E non sono forsealtrettantecolpe le profanazioni che egli com- 
mette nella Chiesa e dinanzi all’altare? Non racchiudono for- 
se, e la malizia dell’ommissione in quei giorni in cui la Chiesa 
comanda d' assistervi , a ll^i cui legge peccando nell’eseguirla 
non si soddisfa , e poi sempre la malizia della irriverenza e 
dello scandolo di cui si riempie la casa di Dio?Non è però' qql 
deve mi tocca di parlare su questo punto. Quindi passo alla 
seconda riflessione,^ e dico, che dovete assistervi con assidui là; 
•mi servo di questa frase, perchè non parlo a quei che mancaci 
di assistervi nei giorni dalla Chiesa determinati. No ; con co- 
storo converrebbe usar altra maniera di dire, ed io qui nonJi 
suppongo. Parlo con quei che non vi si assistano, che appena 
appena nei di comandati; e fuori di questi giorni potendo.non 
se ne curano. Può ben la Chiesa invitarli , per conto loro il 
tempio èdiserto,e il;più augusto di tutti imisterìgli èabban- 
donato, come se-net di che precetto non involgono niun dovere 
'di religione gli strÌRgesse,menoattrattivee meno utilità avesse 
r adorabile sam’ifizio .per allettameli , e Gesb Cristo meno 
meriti durameli agli altarìsuoi.Eppur non sarebbegìusto che 
si togliesse un quahdie momentoagli affiiri temporali percon- 
secrare alla commemorazion della morte del flgliuof di Dio 
tutte le azioni della giornata ? Ma clic dico agli affari tempo- ' 
Tali? Dir dovea ad un ozio scioperato e a tutteie conseguenze 
ohe ne derivano ; giacche gli applicati , i poveri che guada- 
gnansi il pane cul sudor del|e loro fronti, oidinariamente non 
-entrano nella classe di questi indolenti cristiani, efprevengono 
il sole, e si ruban porziondi quel sonno, che sarebbe peraltro 
^dovuto alle faticate lor membra per far risonare dei loro mat- 
tutini sospiri il santuarlo;mcntre poi chi non ha nulla da fare 
'non ritrova mai tempo, quando non si prendesse lo spediente 
di assoldare un qualche sacerdote, di prevalersi della sua ne- 
cessità o della sua avarizia per avvilire il suo grado e il suo 
'ministero., col farlo celebrare fuori dell’ ore debite, violando 
'COSÌ anche le leggi sacrosante della Chiesa , o abusando delle 
■concessioni per non iscemar di nulla il notturno vegliare , la 
■naollezza soverchia del dormire,la indiscretezza del giuncare» 
facendo cosi della messa un oggetto che non differisca dalle 
piccole occupazioni del costume e della giornata, e confonden- 
-ao forse la stola colla livrea. Ma N. non sarebbe questo quasi 
insegno di un disprezzo formale dell’atto piò angustioso delia 
religione ? Un'ora assegnata per comparire dinanzi a un re 
‘della tene non si trasgredisce, ma dacché si tratta di assistere 
•al sacrifizio del re de’ re , si prendono tutte le libertà , e si 
^Am€. sull' So€, dtU’Mue. T, t 1 1 
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fr.isgre<lis«e ogni prescrizione , e non Vi si pensa ? IVo N. tlo. 
1j vi dini.iQ'toin grazi.) che vi prescriviate questa legge, ecfae 
la osserviate inviolabilmente di assistervi ogni giorno, e sog- 
gettarvi a tutte le leggi della Chiesa su questo rapporto. Se 
Toi vorrete , il tempo non vi manche) à. Altri più occupati di 
voi lo trovano percnè voglion trovarlo. Certi affari possono 
essere ad altr’ore differiti, e pnò^ere troncata .senza dispen- 
dio della salute una porzione de’ vostri sonni. Ordinate la vo- 
stra giornata, e sark molto difficile che vi troviate volutamen- 
te inabilitati a sentire la messa. Molti pretesti che si traggono 
dalla santità, daU’incomodn,non son poi altro che pretesti, giac- 
che alle stesse Condizioni fannosi cosa assai più diflficili,ecerti 
motivi che si prendono per dispensarsi della messa, non sì ac- 
cettano poi molte volte per dispensarsi dal- teatro e dal hallo. 
Certe messe son lunghe.Dio volesse che lo fosser tutte sufficien- 
temente, ma a.ssai più lunghe sono le conversazioni, le rappre- 
sentanze teatrali e i conviti. S - son lunghe, siano per voi argo- 
mento di penitenza e di riparazione a Dio. Non puòessere lun- 
go per un'anima quel tempo in cui Gesù Cristo continua a par- 
lare per lei sugli altari colla eloquenza delle sue piaghe. Che 
se un’assoluta necessità e le debite conces.sioni vi permettono 
di far celebrare il tremendo saci-ifizio nell’interno delle vostre 
case;ah!N. compresi dall’onore che ricevete, siate almen diligen- 
ti che alcuna cosa non si commetta contro la maestk eia san- 
tità del mistero di cui siete ì depositar] ;slia l’arca in vostra ca- 
sa come in quella di Obodedon, non come in mano ai filistei. 
Non confinate la maestà di Dio in un luogo dove nonci-edere- 
ste dicevole di locarvi un ospite qualunque.Gelosi custoditori 
del santuario domestico, noi fate servire ad altri usi che agli 
nsì del santuario. L’ara e i sacri lini c i vasi e le vesti e quan- 
to tocca a voi provvedere pel grand’atto, ogni cosa sia mon- 
da e decente , come quella che involger dee, cheservirdee 
immediatamente al corpo saci-atissimo del Signore. Se egli 
manderà fulmini contro coloro, che non risarciscon le vesti- 
menta lacere e sdruscitede’suoi poveri, come tratterà poi colo- 
ro che degradano la sua maestk, e pei quali riscuote maggior 
piemura ['abbellimento de’cocchi e delle mensec dei servi, che 
non il giusto decoro degli altari suoi? Io vidimando in grazia 
tutte queste cosche benché forse rasst-mbri che degradi il mio 
dive , e che m* interessi di piccoli pensieri , non sono tali, 
nò io mi deghido per nulla. Tutto è grande quando riguar- 
da la persona di Gesti Cristo , ed io ve io chieggo collo 
spirito della Chiesa e dei santi. 

Anzi perché conosciate quanto stianmi a cuore i vostri van- 
taggi, voglio ancor di piu impicciolir il sermone mio, e non 
aoìo vi chieggo che assistiate frequentemente alla messa , ma 
vorrei anche che quando potete vi contentiate di servirla im- 
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xnediatamaute: Pretendo troppo se preteildli^i'piacenewque- 
ato mio desiderio a certi cristiani 1 Si pretendo troppo , non 
per la natura della mia petizione ; ma per quella della loro 
indolenza e della loro debolezza ; in ogni caso dirò , inde- 
gnamente si , ma però con egual diritto di Paolo: — Se piaccio 
agli uomini non son più serva di Gesù Cristo — Voglio peiò 
giustificarlo questo mio desiderio col farne vedere i vantaggi. 
Orsù gli è cei toN. ebe quando più iuiraediatamente uno coo- 
pera al sacrifizio, tanto più copioso ne partecipa il frutto. Così 
ua che stassene più vicino al principe, più uiiipiamente ne 
gode i fa veri. Ea ecco che al sacerdote tocca il frutto ebe cbia- 
inasl principalissimo e inalienabile. Ma dopo lui , il ministro 
è quel che comincia a dividere quel tesoro, fa le veci di tutta 
la Chiesa , e risponde a di lei nome.Gli è come il complimen- 
tario di tutt' il regno militante , #cende que’ lumi che sono 
l’ emblema di Cristo luce del mondo , porta fi-a le sue mani il 
vangelico volume cui la Chiesa affida soltanto alle mani dei 
diaconi , cui ìmprimon di bacii sacerdoti e i re, somministra 
l’acqua e ’l vino che dev' essere transustanziato nel sangue 
dell’ Agnello , se ne sta qual principe del sullo su i gradini 
dell’ altare, e quando il padron compari.sce sveglia col suono 
degli allegri bionzi 1' attei^zion del popolo perchè lo udori , e 
dà moto alla comun pietà. Ah! gli è questo un ulfizioda prin- 
cipi , anzi da angioli, eìiic.ilcoluhile è il frutto che ei si pro- 
caccia da Dìo in premio della sua nobile servitù , e forsè per 
aver calpestati gli stolti giudizj degli uomini,addìventando le 
sue gloriose vittorie su questo punto altrettante soddisfazioni, 
è il loro merito un compenso per tanti peccati commessi forse 
in ordine u questo istesso mistero. Non .siavi dunque chi si ritiri 
da un simile uOlzin.I chierici per dovere, per ordine, i laici per 
indulgenza della Chiesa facciano a gara, e comesono irappre- 
senunti di tulli i fedeli, sian anche colla compostezu e colla 
pietà i loro esemplari. Ma voi vi accorgete chea stento mi sono 
trattenuto fin qui dal riprendere per dar luogo all’ istruire 
cd all’ esortare, giacché il fatto parla da se , che convien la» 
gnarsi delle profanazioni che si fan della messa. A tale og- 
getto ho serbato il terzo rapporto in cui vi considero , o N. 
come altrettante vittime che esser debbono con Gesù Cristo 
sacrificate. 

T ant' è N. Chi assiste al sacrifizio dev' essere una vittima 
immolata con Gesù Cristo , e a capacitarvi di questa subli- 
me teologia vi richiamo al pensiero quel che vi dissi ultra 
fiata, che Gesù Cristo e la Chiesa faeendo, al dir di Agostino, 
un sol corpo mistico, l’uno non deve eesere senza dell’ altro 
immolato sacrificandosi egli come capo di tutti i fetidi, in que- 
sta qualità suppone che i fedeli subiscano eoi loro cor po un 
desliao eoa lui, Poiché riilcUeU N. tulli 1 mltui^^i che 
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lui riguardano e che egli volle compiere per nostro amore,. so^ 
no tutti diretti alla nostra salvezza, e perciò alla nostra con- 
formità con liii. Ei volle nascere dalla nostra carne , purché 
noi rinascessimo al di lui spirito ; ha voluto essere circonciso- 
nel di lui corpo, perchè noi fossimo circoncisi nel cuore j; far 
delle sue membra un teatro di piaghe; perchè da lui appren- 
dessimo la penitenza ; essere crocifisso, perchè vivessimo cro-- 
oi fissi con lui nel mondo; morire perchè noi morissimo in lui 
alle passioni c al peccato ; essere sepolto , perchè con lui ri- 
manessimo sepolti in Dio; risorgere, perchè con luì risorgessimo- 
alla grazia ; salire ai cielo , perchè i nostri cuori vi salissero- 
ogni giorno-coi-loro dasiderj dietro le sue tracce. Dunque se 
Tuoi essere perennemente nella Chiesa immolato, ciò sappone 
che noi pare seco lui ci ii^moliamo. Questa santa vittima ne- 
suppone delle altre, e noi che la oih'riamo, e voi che assiste- 
te, siamo noi quelle; e perciò stare dobbiamo in quella stessa- 
positura , con que' ihedesimi sentimenti, coi quali, e star dee- 
una vittima , e ne sta appunto sull’ aitar santoquella vittima 
divine. Ecomestardee una vittima N:? Per vederlo salite meco- 
sul Moria, vedete quel rogo, vedete quel figlio-, vedete quel 
terribile cerimonialc?Notute quegli occliichìnùti a terra chiusi 
ad ogni oggetto sensibile , e'solo intesi al gran mistero che cl 
va a rappresentare : osservate quelle teneic-manìda crudi le-. 
gami avvinte, la fiamma cite sta per investimelo , e sopra lui, 
il braccio paterno armato della sacra scure in atto di immo- 
larlo. Eccovi r atteggiamento di una vittima. Ella è legata, 
e priva come de’ sensi sul punto d’ essere ferita e di ardere. È 
ella tale la situazione di Gesti Cristo sugli altari nostri ? Os- 
sei vate .'egli è come legato dai sacri simboli fra i quali tien 
ristretta la sua maestà, non ha alcun senso, poiché se nc sta c 
si lascia maneggiare da noi sacerdoti, come vittima morta per 
la gloria di Dio, la carità in consuma , e le parole clic egli ci 
insegnò a profferire dividendo misteriosamente il suo sangue 
dal suo corpo sono la spada per cui viene immolato. Dunque- 
se voi che assistete alla messa dovete esserealtrcttante vittime,, 
dovete mettervi nella medesima situazione. Gli occhi vostri de- 
vono essere dalla religione bendati ad ogni oggetto della terra, 
legato da es.sa lo spirito per una attenta applieuzione al santo- 
mistero, investito il cuore almeno dal desiderio della carità; 
e r anima dal dolore trafitta delle vostre colpe. S'i N. questo 
è lo stato Vostro come vittime , e quanto nonfia mcriloi ia pcr- 
voi una tal .situa/ione? A voi toccheik allora fare ogni sforzo, 
perchè la fantasìa non erri intorno ad oggetti stranieri, prchò- 
1,1 mente non .si distragga in affari diver.'ida quel che trattate: 
quindi convenà che vi iinponghiate una quidche legge agli 
«echi, perche non trascorrano licenziosi, mortificare quel na- 
turale prurito di voier osservare senza bisogno quanto vi ac- 
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invìorabife; nieMcre quasi in iscfciaTiti il vostro C*rpo ed'as* 
soggettarlo ad umili e penitenti positure ; richiamarvi dalle 
distrazionie dagli svagamenti subito che ve ne accorgete;stare 
applicati alle diverse parti , alle cerimonie del sucritizio , ec- 
citarvi incessantemente a teneri affetti di fede, di fiducia , dì 
amore, di contrizione. Ritirarvi da certi luoghi, da certi posti» 
da certe pÌTsonc ; schivare «erte messe le quali si celebrana 
alle ore più tarde ^ non so qual piu mi dica > se per facilitare 
r adempimento del precetto, o per fomentare la mollezza di 
chi mal si riduce ad adempierlo, o per coltivare la malizia di 
certe ma chere di cristianesimo che,a quella tarda messa,ossia, 
alla profanazione di quel gran sacrifizio fanno consistete la fo~ 
ro religione. Bisognerà trionfare dei riguardi,e calpestarci fal- 
si rispetti e giudizj degli uomini. Vi si accosteran delle persa.. 
ne, vi saluteranno » visi porranno d’intorno, vorranno pian- 
tar dei discorsi, e voi ? e vi dovrete , a non rispondere,o £ar~ 
lo con poche e tronche parole; perchè i discorsi finiscano. Si 
stupiranno di voi, forse vi derideranno, e voi dovrete lasciar- 
li nella loro opinione, e non far conto dei loro motteggi. Tut- 
to questo vi tocca di far come vittime. Penetrati dai sentimenti 
che espresse quell’ Apostolo generoso, dovrete dir anche voi 
portandovi al sacrifizio di Gesù Cristo; Eantus et nos , et mo- 
riamurcum ilio, lo vado al sacrifizio della morte di un Dio, al 
medesiuio che santificò lucroce,il calvario, che redense il mon- 
do : al medesimo in cui quel IHouomo consenti , per parlare 
con Paolo , ad esser distrutto ed annichilato. Adunque che si 
ricerca da me 7 Eccolo questo divin Salvatose nel più strana 
uindt> umiliandosi, ricerca che io colle mie adorazioni e colle 
mie riverenze, mi unisca agli abbassamenti suoi come lo iacea 
sul molte infausto la macTre spettatrice del suo sacrifizio , 

■ morìamur cani illa. Egli ponendosi come in istato di morte, 
vuote che allo spettacolo di lui, ostia moiibonda.il mio cuore 
si sprezzi per religiosa compunzione, oome nel momento che egli 
spilo si fendettero i sassi, piansero i manigoldl,e centurioni, 
Diuriamuecuìnitto.E%li infine onora suo padre riparale ingiurie 
fotte a lui dal peccato, rivendica la sua gloria, fa trionfare la 
sua misericordia, e la sua potenza e fa conoscere la sua santità^; 
io debl>o operar di conserva a questi sublimissimi fini ; mo- 
riamur cura ilio. 

Va poi così N.?va poi cosi?sono queste ledìsposizioni, questi 
i sentimenti coi quali s’assiste alla mess?Ah!M.a stento inison 
ridotto a (|uesta (limanda, perchè mi dispiace al sommodi do- 
ver declamare Ma poiché trattasi dell onor del mio Dio, con- 
viene faccia forza a me stesso e dica quel che dir vorrei; con- 
vien credere che in una gran parte dei cristiani , il principio 
(Iella fede sia alterato giacché da molti si assiste alla messa in 
un jcaodo cosi trreiigioaa cd iadecente che forse Io credo oda 



i66 

rappesenUston9 non arrÌTerà ad essere testimonio di certe li- 
bertà, che io non temerò di chiamar vere insolenze, e che pur 
si commettono in tempo del sacrifizio. Altro che vittime im- 
molate con Gesù Cristo sono certi cristiani a messa ! Saranno 
vittime umiliate con un Dio che s’impicciolisce e distrugge io 
questo mistero per Tonor del Padre coloro, che si presentano a 
quest’azione con tutte le divise della vanità , che forman del 
tempio di Dio un oggetto profano, che vi ambiscono ossequi 
ed inchini, cui rifiutare debbono anche i grandi quando sono 
alla presenza dei re della terra, e che anche volendo tacere su 
certe mode e precedimenti i quali usati altrove,non tocca a me 
a definire qui il lecito o l’illecitoiin questi luoghi poi dissimu- 
lare non si può che offendono la maestà di Dio, e diminuisco- 
no il rispetto che deesi tutto a lui solo. V è un Dio solo da a- 
dorarsi,e voi rubandogli colla vostra profana condotta gli o- 
maggi coll’attirare a voi quegli Sguardi, i quali non dehoono 
essere rivolti che alla divina mensa e all' azione che si fa su di 
essajazione il di cui fin principale è I’ umiliazione della crea- 
tura al cretore, >- Si voi siete sacrileghe usurpatrici dell’onor 
suo — jcosl jparlava Tertulliano»^ parlava cosla persone cristia- 
ne come voi,c forse anche piu di voi. Saranno vittime immola- 
te dalla carità con un Dio della carità immolato^ quei che del 
sacrifizio e del tempio fannosi un luogo di piaceri , e di 

3 uai piaceri? un’occasion favorevole al concerto e allo sfogo 
elle passioni? . . Ho a dire di più? No: sopprimerò! nel mio 
cuore r orrore che mi destano certi disordini, certe quere- 
le in cui proruppero Girolamo e Giovanni Grisostomo , per- 
che chi mi ascolta ne è forse tal fiata l’ inorridito testimo- 
nio. Ah ! vittime si, ma vittime d’ inferno sono tutti quei 
che vengono a questa santa azione ardenti di lutt’ altro 
fuoco, che non è quello di cui arde raltare,impagnati a risve- 
gliarlo nell' altrui cuore con tutto quella immonda classe di 
mezzi di cui va abbondante la corruttela dei nostri tempi e la 
licenza dei nostri costumi,e che forma quella spezie vi abba- 
minazione che il profe ta Daniello a vea preveduta con tanto 
ribrezzo starsi nel luogo santo, e che vorremmo piangere se 
possibil fosse a lagrime di sangue. Bqueste saranno vittime col 
Salvatore immolate?No N.sono carneficiche insultano alle sue 
agonie;sono scribi che deridono le sueumiliazionijsono barba- 
ri che vieppiù dilacerano le sue piaghe, e del sacro sangue si 
'ricoprono a ludibrio, e le sue vesti scindono a disprezzo, e'I cuor 
gli feriscono, non per far uscire una Chiesa; ma per far perire 
quella istessache dal suo cuore usci. Cosi è N.noi nella messa 
veggiamo uncontrappostoorribile,e un’ingratitudine detesta- 
LilelDn Dio che si umilia per gli uomini ed uomini che sisol- 
. levano contro di lui. Un Dio <me offre per gli uomini nel suo 
corpo uoa carne Innocente e verginale, ed uomini che cercano 



innanzi a lui di appagare i desiderj di una carne peccatrice 
ed impura.Un Dio che agonizza per ispargere il fuoco dell’ a- 
mor sui negli uotninì,amor tutto puro c santole spremuto dal 
suo medesimo seno, ed uomini che in faccia a lui cercano m 
risvegliare un amor profano con positure indecenti , con nudi- 
tà ardire. Uu Dio che muore ogni di sugli altri nostri per 
continuare 1’ opera della redenzione , e uomini che in fac- 
cia a questi altari medesimi mettono ogni loro studio ad iin- 
pedirnegli effetti. Ah'. N. 1’ orribile contrapposto! 11 re de 
secoli depone le divise della sua gloria ^ piange , prega, al- 
larga su i nostri altari le braccia onnipotenti, va a stringere le 
ginocchia del Padre, va ad offerirsi alla gmsUzia sua per gli uo- 
mini, ed uomini che fannosi divertimento e giuoco del loro 
Salvatorc.Più barbari e più colpevoli de’ giudei stendono per 
quanto possono le loro mani parricide cOnlro^questo signore 
della gloria che non possono non conoscere, piu detestabili de- 
gli eretici che sprezzavano i suoi tabernacoli, che imperversan- 
do contro le forme consecrate diedero persino il sacro suocor- 
po In hocoa al cani. Ah! peichè la Chiesa non usa più di tenere 
sui limitari del sentuario quegli ostìar) venerabili, che tene- 
va un tempo, per chiudere le jporte in faccia a certi impuden- 
tissimi peccatori?Ah! men malc,men male che non fossero più 
a perte delle noatre cerimonie, e si snandissero per se medesimi 
dalla comunion dei fedeli. Poiché , o credono quel che noi 
crediamo , o no. Se noi credono , perché convengono con 
noi alla messa ? Non c giù per assistere alla cena del Si- 
gnore, che non è per essi l' oggetto della loro credenza , dc- 
poiigano la larva, e si dichiarino per quel che sono, e fuggan 
per sin l'aspetto dei nostri altari. Ma se credono, perche operar 

così in contraddizione alla loro credenza?8ebbene a quali eslre- 

mi ha mai condotto la loro p erfidia e il mio zelo, a Lraniare 
di veder piuttosto le chiese e gli altari diserti , che circondati 
da anime indegne? Si, lasciateci soli quando celebriamo, 
lasciateci soli ; avremo degli angeli che scenderanno in 
taira ad occupare il vostro posto ; qualche poi fedele sarh 
testimonio del nostro ramma rico sul P'aiio delle strada di 
Sion , ma noi sarà almeno de’nostri scandali . . . Ma no . . . 
all apostolica mansuetudine dia luogo l apostolico sdegno. Non 
è questo il frutto che deesi raccogliere da un cristiano sermo- 
ne. Veniteci anzi anche voi che fin qu'i profanaste questo gran 
mistero, ma pentiti a riparar gli scandali passati , a ^ificare 
la Chiesa, a santificare voi stessi. Rammentivi 1 atto di cuisie- 
te testimoni , ' il sacrifizio di cui siete e minirtrj e vittime. 
Venite , venite , Gesù vi aspeta ; il Gallano è prento f la 
croce è preparata , il sangue già gronda , la vittima spi- 
ra .. . venite . . . venite : astenJamu/ ad mauttm Domi- 
ni f tt in stmilit 
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